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POTETE SCEGLIERE

PELLE
DELICATA

Non avete che da 
regolare il pannello sul 
punto ALTO: ottenete 
cosi una rasatura 
delicata e leggera 
- ma rapida e completa!

LA VOSTRA RASATURA PERFETTA

REMINGTON ROLL-A-MATIC
IL PRIMO RASOIO ELETTRICO REGOLABILI

Solo con Remington Roll.A.Matic siete voi stessi 
a scegliere la vostra rasatura perfetta!
Basta un semplice tocco del dito sull'apposito 
pannello per regolare gli esclusivi rulli a 
pettine - e Roll.A.Matic vi dà proprio la rasatura 
ideale per il vostro tipo di barba e di pelle.
Remington Roll.A.Matic mantiene l’esatta 
regolazione che avete scelto - così voi potete gustare 
il piacere della rasatura più straordinaria e veloce 
che abbiate mai provato. Remington Roll.A.Matic: 
la risposta definitiva ad ogni vostro problema 
di rasatura!
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... la Raytheon Company abbia realizzato nei suoi laboratori un nuovo tubo elettro­
nico, denominato « Amplitron », capace di trasformare, con un rendimento dell’80 %, 
l’energia elettrica in microonde A.F. irradiabili attraverso l’etere mediante speciali antenne 
direzionali.

Un impianto a terra munito di tubi « Amplitron » sarebbe così in grado di trasfor­
mare l’energia elettrica in energia radiante; quest’energia, raccolta dalle antenne dell’im­
pianto ricevente, verrebbe qui ritrasformata in energia termica e, successivamente, 
mediante turbine ad aria compressa, di nuovo in elettricità.

Sarebbe così possibile fornire di energia elettrica le stazioni spaziali destinate alla 
sorveglianza del traffico, gli osservatori meteorologici, e le stazioni relays per radio e TV.

... a Los Angeles, negli Stati Uniti, sia stata costruita la più grande galleria aerodi­
namica del mondo, necessaria per lo studio della profilatura delle fusoliere di prototipi 
d’aerei civili e militari.

Detta galleria consentirebbe infatti di sottoporre i modelli in essa introdotti a 
velocità subsoniche, transoniche e supersoniche.

... l’età del sole sarebbe di quattro o cinque miliardi d’anni e il suo irraggiamento 
totale, secondo la relazione d’Einstein, equivarrebbe a quello di una massa di quattro 
milioni di tonnellate/secondo.

Questa enorme dispersione di energia solare sarebbe sostenuta dalla conversione di 
560 milioni di tonnellate/secondo d’idrogeno che convertendosi, produrrebbe 556 milioni 
di tonnellate d’elio.

... nonostante il favorevole sviluppo della TV in Italia i frequentatori dei cinema 
italiani, nel 1959, sarebbero aumentati di circa il 3 %.

... gli apparecchi TV in Russia sarebbero presentemente circa 3 milioni e mezzo e 
negli altri Paesi oltre cortina, circa 650.000 in Cecoslovacchia, 400.000 in Polonia, 120.000 
in Ungheria, 12.000 in Romania e 1.000 in Bulgaria.

... in Trancia, le incisioni di dischi di musica classica costituiscano circa il 30 % del 
totale, mentre nella Germania Occidentale, queste incisioni, non superino il 16 %.

... la Radio Bavarese investirà nei prossimi anni la somma di 30-35 milioni di Marchi 
(pari a 4-5 miliardi di Lit.) per la costruzione di una nuova trasmittente TV nello studio 
di Monaco-Freimann.

... secondo una decisione presa dal Governatorato di Malta, in considerazione del fatto 
che le TV esistenti nell’isola captano le nostre emittenti e che ditte italiane e tedesche 
esportano colà i loro apparecchi, lo standard per Malta sarebbe stato determinato in 
625 linee.
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Amplificatori stereofonici

Introduzione

Un apparecchio per diffusione stereo­
fonica è costituito essenzialmente da due 
canali di amplificazione che convogliano 
separatamente ad un adatto sistema di 
altoparlanti i due segnali del programma 
stereofonico. Solitamente il circuito del 
complesso stereofonico consiste in due am­
plificatori completi montati su un unico 
chassis oppure in un preamplifìcatore a 
due canali adatto per pilotare contempo­
raneamente una coppia di amplificatori 
di potenza del tipo convenzionale.

Due dei circuiti che descriveremo in 
questo articolo appartengono alla prima 
categoria mentre il terzo rappresenta un 
preamplifìcatore adatto per il secondo ti­
po di utilizzazione.

Si tenga presente che negli schemi che 
descriveremo verrà rappresentato solo 
uno dei due canali amplificatori.

La parte del circuito che deve essere 
ripetuta simmetricamente per l'altro ca­
nale è indicata negli schemi tra due linee 
verticali tratteggiate. Per comodità di ri­
ferimento i componenti che compaiono 
nel canale di sinistra (quelli compresi 
nello schema) sono numerati 1, 2, 3 ecc. 
e quelli corrispondenti del canale di destra 
sono numerati 101, 102, 103 ecc.

Elementi di regolazione 
negli amplificatori stereofonici

Gli elementi cui è affidata la regolazio­
ne nei circuiti stereofonici sono solitamen­
te di due tipi. Possono essere impiegati 
cioè due potenziometri concentrici con ac­
coppiamento rìgido od a frizione.

Nel primo caso si può effettuare con­
temporaneamente la regolazione su en­
trambi i canali, ma non è possibile ope­
rare separatamente su ciascun circuito. Il 
sistema a potenziometri concentrici (se 
sono del tipo a frizione) consente invece 
sia la regolazione indipendente che quella 
simultanea.

Il primo tipo di regolazione è più adat­
to quando l'amplificatore stereofonico è 
costituito da due canali identici (come i 
circuiti descritti in questo articolo). Il se­
condo invece è essenziale quando i due 
canali di amplificazione devono pilotare 
altoparlanti di diversa potenza.

Anche nel caso di due canali perfetta­
mente uguali è necessario prendere op­
portune precauzioni se si vuole che le po­
tenze acustiche in uscita siano identiche.
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Le differenze che si possono riscontrare 
sono causate :

a) dalla differenza dei segnali forniti dal­
le due sezioni della testina di rivela­
zione stereofonica ;

b) dalla diversa sensibilità degli altopar­
lanti ;

c) dalle piccole differenze di guadagno 
dei due canali.

Impiegando il sistema di regolazione 
a potenziometri concentrici a frizione, si 
può agire separatamente su ciascun cana­
le fino ad ottenere il bilanciamento desi­
derato. Se si usa invece il controllo con 
potenziometri accoppiati rigidamente è 
necessario introdurre nel circuito un si­
stema di bilanciamento indipendente.

In questo modo sarà possibile aumen­
tare o diminuire il guadagno di un canale 
rispetto all'altro ed anzi, in questo caso, 
si dovrà fare in modo che l'entità della 
regolazione che avviene nei due sensi ri­
sulti identica, cercando uno zero centrale 
di simmetria.

Fig. 1 - Caratteristiche dei potenziometri.

Il controllo del bilanciamento consiste 
solitamente in due potenziometri solidali 
inseriti nei circuiti di griglia di due val­
vole corrispondenti in ciascun canale. Uno 
dei potenziometri viene collegato a massa 
normalmente attraverso il lato corrispon­
dente alla posizione di minima resisten­
za, mentre per l'altro il senso di collega­
mento viene invertito portando a massa 
il lato corrispondente alla resistenza mas­
sima. I due potenziometri possono essere 
entrambi lineari oppure variabili, uno con 
legge logaritmica e l'altro con legge anti­
logaritmica. Le caratteristiche dei due com­
ponenti, collegati normalmente od in sen­
so inverso sono indicate in fìg. 1.

Le linee rette AGC ed EGF rappresen­
tano le caratteristiche di due potenziome­
tri lineari con collegamenti rispettivamen­
te normale ed inverso. Se questi vengo­
no usati per il controllo del bilanciamen­
to, la posizione dello zero centrale dovrà 
corrispondere al punto G, intersezione 
delle due caratteristiche.

La resistenza corrispondente al tratto 
IG risulterà in serie a ciascuna griglia men­
tre quella corrispondente al tratto GH sa­
rà inserita tra la griglia e massa; l'atte­
nuazione del segnale su ciascun canale 
sarà pertanto del 50% (IG = GH).

Le curve ADC ed EDF rappresentano ri­
spettivamente le caratteristiche di un po­
tenziometro antilogaritmico collegato nor­
malmente e di uno logaritmico collegato 
in senso inverso.

Nella posizione di equilibrio, rappre­
sentata dal punto D, corrisponde un'at­
tenuazione del segnale pari a ID/IH. Nel 
caso della fìg. 1 tale attenuazione risulta 
del 10%.

Un altro requisito cui devono soddisfa­
re i circuiti degli amplificatori stereofo­
nici 'è quello di consentire il trasferimen­
to del segnale d'ingresso da uno all'altro 
canale. Il commutatore che serve per que­
sto scopo, viene sfruttato anche per met­
tere in parallelo i due canali quando l'am­
plificatore viene usato per riproduzioni 
monoaurali.
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Amplificatore stereofonico da 7 w
Lo schema rappresentato in fìg. 3 è 

quello di un amplificatore bicanale di alta 
qualità progettato appositamente per la 
riproduzione stereofonica e capace di of­
frire una buona prestazione anche per ri­
produzione monoaurale. Nella figura è sta­
to disegnato il circuito relativo ad un solo 
canale; la parte compresa tra le linee 
verticali tratteggiate appartiene al canale 
di sinistra e deve essere ripetuta identi­
camente per quello di destra. La parte di 
circuito esterna alle linee tratteggiate (la 
alimentazione, per esempio) è comune ai 
due canali.

Il circuito è stato realizzato utilizzando 
le seguenti valvole: un doppio triodo 
ECC 83, quattro triodi pentodi ECL 82 ed 
una raddrizzatrice per due semionde 
EZ 81.

Le due sezioni del doppio triodo sono 
impiegate, ciascuna in un canale, come 
preamplifìcatrici di tensione. Per ogni ca­
nale vengono poi utilizzate due ECL 82 
delle quali, le sezioni triodo formano un 
invertitore di fase e le sezioni pentodo 
costituiscono lo stadio finale in push-pull. 
La raddrizzatrice viene utilizzata per la 
realizzazione di un alimentatore del tipo 
convenzionale, con filtro a resistenza e 
capacità, e fornisce l'alta tensione per en­
trambi i canali. La potenza di uscita previ­
sta per ciascun canale è di 7 W, con un 
livello di distorsione armonica totale in­
feriore allo 0,5%.

Fi-j. 2 - Curve della distorsione armonica e della 
tensione d'ingresso in funzione della potenza d'uscita 

nel l'amplificatore da 7 W.

Un così basso valore di distorsione è 
stato ottenuto introducendo nel circuito 
una controreazione di 21 dB. La tensione 

di reazione viene prelevata dall'avvolgi­
mento secondario del trasformatore di 
uscita di ciascun canale e riportata sul cir­
cuito catodico del corrispondente stadio di 
ingresso. La sensibilità del circuito, nono­
stante l'elevato grado di controreazione, è 
di 100 mV (v. fìg. 2) e quindi più che 
sufficiente per impiegare l'amplificatore 
con i comuni fonorivelatori stereofonici a 
cristallo esistenti in commercio.

Descrizione del circuito
Selettore d'ingresso

Gli stadi d'ingresso dei due canali sono 
collegati al selettore a 3 vie SA. Le posi­
zioni indicate in fìg. 3 offrono le seguenti 
possibilità di utilizzazione:
a) riproduzione stereofonica con testine 

stereofoniche a cristallo.
b) riproduzione monoaurale a due canali 

con prelievo del segnale da un nor­
male fonorivelatore. In questo caso vie­
ne mantenuto, rispetto all'utilizzazione 
precedente, il collegamento del termi­
nale d'ingresso del canale di sinistra 
(a = b per SAj in fìg. 3) e i due ca­
nali sono collegati in parallelo. Nel­
la posizione b di SA2 viene collegato 
a massa il terminale della testina ste­
reofonica che era precedentemente 
collegato con l'ingresso del canale di 
destra (posizione a di SA3). Se il 
contatto b di SA3 viene collegato a 
massa anziché al contatto b di SAj si 
può ottenere la riproduzione monoau­
rale utilizzando un singolo canale.

c) riproduzione monoaurale a due canali 
con prelievo del segnale da un sinto­
nizzatore a modulazione di frequenza. 
I morsetti d'ingresso della fìg. 3 so­
no predisposti per la riproduzione mo­
noaurale. Se il contatto c di SA3 vie­
ne collegato anziché al contatto omo­
nimo di SAi, all'altro morsetto d'in­
gresso (in fìg. 3 radio), il circuito può 
essere usato per la riproduzione di tra­
smissioni stereofoniche. Se ancora lo 
stesso contatto c di SA3 è messo a mas­
sa, il sistema può essere usato per la 
riproduzione monoaurale, ad un solo 
canale, del segnale prelevato dal sinto­
nizzatore a modulazione di frequenza.
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Fig. 3 - Schema elettrico del circuito dell'amplificatore stereofonico da 7 W (è indicato soltanto il canale di sinistra).

Posizioni del selettore d'ingresso: 
a) fonorivelatore stereo 
b) fonorivelatore monoaurale 
c) ricezione radio monoaurale.

+ L'altra sezione di V_ è impiegata nel canale di destra. 
zf:fl potenziometro antilogaritmico si trova nel canale di destra.



Stadio d’ingresso

Le due sezioni del doppio triodo ECC 83 
vengono utilizzate, ciascuna in un canale, 
per amplificare il segnale proveniente dal 
rivelatore a cristallo. Nel circuito di griglia 
di ciascuna sezione è inserito un gruppo 
RVi - Ci ( RV101 -C101) che serve per il con­
trollo dei toni acuti. Il controllo del volume 
RV2 (RV102) è anch'esso incorporato nel cir­
cuito di grigia della suddetta valvola. In 
entrambi i circuiti di regolazione i poten­
ziometri RVj - RV101 ed RV2 - RV102 sono mec­
canicamente solidali, cosicché si ottiene 
simultaneamente una identica regolazione 
di entrambi i circuiti.

A causa dell'elevato grado di contro­
reazione introdotta nel circuito, si posso­
no verificare in esso dei fenomeni di in­
stabilità. Il metodo più semplice per eli­
minarli è quello di ridurre il guadagno 
complessivo dell'amplificatore collegando 
in parallelo alle resistenze di carico 
R3 (R103) ¡1 condensatore C2 (C102) che co­
stituisce uno shunt alle elevate frequenze 
della banda audio. Per ridurre il guadagno 
alle basse frequenze viene inserito, nel 
circuito di accoppiamento tra il primo e 
il secondo stadio, il gruppo parallelo 
Re ■ C6 ( Rio« - C106 ).

In tal modo si provoca una attenuazione 
resistiva alle basse frequenze limitando 
contemporaneamente la rotazione di fase 
all'estremo inferiore della banda passante.

I due suddetti potenziometri sono ri­
spettivamente del tipo logaritmico ed anti­
logaritmico collegati il primo, in senso 
inverso, ed il secondo in senso normale.

Stadio invertitore di fase

Il segnale che compare sull'anodo della 
valvola V2A viene trasferito sulla griglia 
della V3A mediante le resistenze R15 ed R12 
( Rh5 e RU2), le quali costituiscono anche 
la resistenza di fuga nel circuito di griglia 
della sezione pentodo (VB2) di una delle 
due valvole ECL 82. Analogamente, le re­
sistenze R16 ed R12 (Ru6 ed R112) costitui­
scono la resistenza di fuga nel circuito di 
griglia della sezione pentodo (VB3) del­
l'altra valvola ECL 82. Il bilanciamento tra 
le tensioni d'uscita delle due sezioni trio­
do dell'invertitore di fase dipende dai va­
lori delle tre resistenze sopraelepcate.

Stadio di uscita

Le sezioni pentodo delle due ECL 82 
sono montate in controfase con carico di­
stribuito. Infatti sull'avvolgimento prima­
rio del trasformatore d'uscita sono ricavate 
due prese intermedie, simmetriche rispet­
to al centro, in posizione tale che il 20 % 
dell'avvolgimento relativo a ciascun ano­
do interessi contemporaneamente anche il 
rispettivo circuito di griglia schermo.

Controreazione

Controllo del bilanciamento dei due canali

Nel circuito di accoppiamento tra il pri­
mo stadio amplificatore e l'invertitore di 
fase sono inseriti i due potenziometri RV7 
e RV107 (uno per canale) mediante i quali 
si possono compensare le differenze risul­
tanti tra le potenze acustiche d'uscita cau­
sate dalla ineguaglianza dei segnali pro­
dotti dalla testina stereofonica o dalla 
eventuale differenza di sensibilità degli 
altoparlanti.

Il grado di controreazione introdotto nel 
circuito mediante il collegamento (attraver­
so il gruppo parallelo R13 - C9 ed Rii3-C109) 
tra il secondario del trasformatore d'usci­
ta e il circuito catodico del rispettivo sta­
dio d'ingresso è di 21 dB. La resistenza 
di uscita di ciascun canale con la contro­
reazione è di 0,54 Q misurata ai terminali 
d'uscita previsti per l'altoparlante da 15 Q.
A detti 

' vamente
valori corrisponde approssimati- 
un fattore di smorzamento di

circa 28.
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Alimentazione

L'alta tensione anodica per le valvole 
dei due canali viene fornita da un con­
venzionale alimentatore equipaggiato con 
una raddrizzatrice per due semionde EZ 81 
e da un filtro a resistenza e capacità il 
cui primo condensatore, C15, è comune per 
i due canali. Per ciascuno'di essi il livella­
mento ed il filtraggio della tensione d'usci­
ta viene affidato al gruppo R19 - C12 ed 
Rii9 e Cn2.

La resistenza R22 inserita nel circuito 
catodico della EZ 81 serve per ottenere, 
insieme a quella dell'avvolgimento del 
trasformatore, il valore di resistenza sta­
bilito dal costruttore per il corretto im­
piego della valvola raddrizzatrice.

L'alimentatore eroga complessivamente 
150 mA a 260 V ed una corrente di 
accensione di 5 A a 6,3 V-

La distorsione di intermodulazione, mi­
surata con una frequenza portante di 
10 kHz ed una modulante di 40 Hz, è 
inoltre inferiore all'1,5%.

Risposta in frequenza

Nella fìg. 4 è riportata la caratteristica 
delle risposte in frequenza di ciascun ca­
nale, misurata per una potenza d'uscita di 
1 W. A 20 kHz il segnale d'uscita è di 
3 dB al di sotto del suo valore corrispon­
dente a 1 kHz, mentre a 20 Hz esso scende 
solo di 1,5 dB. Per una potenza d'uscita 
di 7 W il segnale scende di 3 dB a 20 Hz.

Sensibilità

Prestazioni

La percentuale di distorsione armonica 
totale viene misurata applicando all'in­
gresso un segnale continuo sinusoidale a 
400 Hz. Con la controreazione di 21 dB. 
e per una potenza d'uscita di 7 W per 
canale, la distorsione risulta sempre in­
feriore allo 0,5 % (v. fìg. 3).

Fig. 4 - Risposta in frequenza e caratteristica (curva 
tratteggiata) del controllo di tono nell'amplificatore 

(Wo - 1 W).

La sensibilità di ciascun canale, con una 
controreazione di 21 dB, è di 100 mV per 
una potenza d'uscita di 7 W.

Rumore di fondo e fruscio

Il livello del rumore complessivo in 
ciascun canale è risultato più di 65 dB, al 
di sotto della potenza d'uscita nominale.

Controllo di tono

In ciascun canale è incorporato un cir­
cuito per il controllo di tono che agisce 
come attenuatore variabile e continuo del­
le note alte. La caratteristica di questo cir­
cuito è riportata in fìg. 4, dove si vede 
che, armassimo della regolazione, un se­
gnale a 10 kHz viene attenuato di 21 dB.

10



Amplificatore stereofonico a tre valvole

Nella fìg. 5 è riportato lo schema del 
circuito di un amplificatore stereofonico 
bicanale che, pur avendo un limitato nu­
mero di componenti, offre una riprodu­
zione di discreta qualità. La parte com­
presa entro le due linee verticali tratteg­
giate è relativa al canale di sinistra e do­
vrà essere ripetuta identicamente per il 
canale di destra. La restante parte dello 
schema è comune ai due canali. Per cia­
scuno di essi viene impiegata una valvola 
tipo ECL 82, della quale la sezione triodo 
è utilizzata come amplificatrice di tensio­
ne e la sezione pentodo come amplifica­
trice di potenza. La tensione anodica per i 
due canali è fornita da un alimentatore 
equipaggiato con una raddrizzatrice per 
due semionde EZ 80.

La sensibilità di 280 mV in ciascun ca­
nale, per la potenza d'uscita nominale 
di 2 W, è stata ottenuta, nonostante l'im­
piego di una sola valvola, limitando l'en­
tità della controreazione applicata nel cir­
cuito (solo 6 dB). Il livello di distorsione 
misurato con un segnale sinusoidale al­
l'ingresso è risultato di circa il 5%, ma 
nelle normali condizioni di impiego, per 
l'amplificazione della parola e della mu­
sica, il tasso di distorsione risulta inferiore 
a quello sopra indicato. Questo amplifica­
tore, sebbene non possa considerarsi un 
complesso di alta qualità, ha dimostrato 
di poter offrire una prestazione soddisfa­
cente quando viene utilizzato in un am­
biente domestico di normali dimensioni.

Fig. 5 - Schema elettrico del circuito dell'amplificatore stereofonico da 2 W (è indicato soltanto il canale di sinistra).

Posizioni del selettore d'ingresso:
a) fonorivelatore stereo 
b) fonorivelatore monoaurale 
c) ricezione radio monoaurale.

Ìli [Sotenziometro antilogaritmico si trova nel canale di destra.
Il valore dipende dal trasformatore di alimentazione.
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La tensione di controreazione viene pre­
levata dall'avvolgimento secondario del 
trasformatore d'uscita di ciascun canale e 
iniettata nel circuito catodico della sezione 
triodo della ECL 82 dello stesso canale. 

utilizzare l'amplificatore per la riproduzio­
ne monoaurale ad un solo canale del se­
gnale prelevato dal sintonizzatore a mo­
dulazione di frequenza.

Descrizione del circuito

Resistenze e condensatori che compon­
gono il canale di sinistra sono numerate 
con 1, 2, 3 ecc. ed i corrispondenti com­
ponenti del canale di destra sono nume­
rati con 101, 102, 103 ecc.

Selettore d’ingresso

I terminali d'ingresso dei due canali 
sono collegati col selettore a tre vie SA. 
Le posizioni indicate in fìg. 5 offrono le 
seguenti possibilità di utilizzazione :

a) riproduzione stereofonica con adatte 
testine a cristallo.

b) riproduzione monoaurale a due canali 
con prelievo del segnale da un nor­
male fonorivelatore. In questo caso 
viene mantenuto, rispetto all'utilizza­
zione precedente, il collegamento del 
terminale d'ingresso del canale di si­
nistra ed i due canali sono collegati in 
parallelo. Nella posizione b di SA2 
viene collegato a massa il terminale 
della testina stereofonica che era pre­
cedentemente collegato con l'ingresso 
del canale di destra. Se il contatto b di 
SA3 viene collegato a massa anziché 
al contatto b di SA, si può ottenere la 
riproduzione monoaurale ad un solo 
canale.

c) riproduzione monoaurale a due canali 
con prelievo del segnale da un sinto­
nizzatore a modulazione di frequenza. 
I morsetti d'ingresso della fìg. 5 sono 
predisposti per la riproduzione mo­
noaurale. Se il contatto c di SA3 viene 
collegato, anziché al contatto omoni­
mo di SAp al morsetto d'ingresso (che 
è collegato a massa in fìg. 5; « ra­
dio »), il circuito può essere utilizzato 
per la riproduzione di trasmissioni ste­
reofoniche. Se ancora lo stesso con­
tatto c di SA3 è messo a massa, si può

Stadio d’ingresso

La sezione triodo di una ECL 82 viene 
utilizzata nel primo stadio di ciascun ca­
nale per amplificare di circa 50 volte in 
tensione l'ampiezza del segnale. Il poten­
ziometro RVi (RViai) che serve per il 
controllo del volume è inserito nel circuito 
di griglia della sezione triodo, dove si tro­
va anche incorporata la rete per il con­
trollo di tono. Quest'ultima consiste nel 
gruppo serie RV2 - Q (RV102 - C101), che 
nella posizione di massima attenuazione 
delle note alte riduce di 20 dB l'ampiezza 
di un segnale a 10 kHz.

Sia nel controllo del volume che in 
quello di tono i potenziometri corrispon­
denti di ciascun canale sono meccanica- 
mente solidali in modo da permettere una 
regolazione uguale e simultanea su en­
trambi i canali.

Stadio d’uscita

Per lo stadio d'uscita di ciascun canale 
viene utilizzata la sezione pentodo della 
ECL 82. Il bilanciamento dei due canali è 
affidato ai due potenziometri RV7 e RV107, 
rigidamente interconnessi, inseriti nel cir­
cuito di griglia delle sezioni pentodo delle 
due ECL 82. Detti potenziometri sono ri­
spettivamente del tipo logaritmico e anti­
logaritmico collegati il primo, in senso in­
verso ed il secondo in senso normale.

Alimentazione

L'alta tensione anodica per le valvole 
dei due canali viene fornita da un normale 
alimentatore equipaggiato con una rad­
drizzatrice per due semionde EZ 80 ed un 
filtro a. resistenza e capacità in cui i con­
densatori C7 e C8 e la resistenza Rn sono 
comuni per entrambi i canali.
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L'assorbimento totale alla tensione di 
220 V è di 86 mA e la corrente totale di 
accensione è di 2,56 A alla tensione di 
6,3 V.

2 e di 1/2 W. Da questa figura si vede 
che il segnale in uscita è di 3 dB al di 
sotto del suo valore corrispondente ad 
1 kHz alle frequenze estreme di 40 Hz e 
40 kHz.

Prestazioni

Distorsioni

La percentuale di distorsione armonica 
totale è stata misurata applicando all'in­
gresso un segnale continuo sinusoidale a 
400 Hz. Con una controreazione di 6 dB 
e per una potenza d'uscita nominale di 
2 W per canale, la distorsione è risultata 
circa del 5 %. In pratica, nella riproduzio­
ne della parola e della musica, il livello 
di distorsione risulta sempre inferiore a 
quello sopraindicato.

Fig. 7 - Risposta in frequenza e caratteristica del 
controllo di tono (curva tratteggiata) del l'amplifica­

tore (W o = 0,5 W).

Le curve della distorsione totale e della 
sensibilità in funzione della potenza d'usci­
ta sono riportate in fìg. 6.

Sensibilità

La sensibilità di ciascun canale con una 
controreazione di 6 dB è di 280 mV per 
la potenza d'uscita nominale di 2 W.

Rumore di fondo e fruscio

Il livello del rumore complessivo in 
ciascun canale è risultato di 65 dB al di 
sotto della potenza d'uscita nominale.

Controllo di tono

Risposta in frequenza

Nella fìg. 7 è riportata la caratteristica 
della risposta in frequenza di ciascun ca­
nale misurata per una potenza d'uscita di

La caratteristica del controllo di tono è 
.riportata in fìg. 7, in cui si vede che un 
/segnale a 10 kHz viene attenuato di 23 dB 
nella posizione di massima regolazione.
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Preamplificatore stereofonico

Nella fìg. 8 è riportato lo schema del 
circuito di un preamplifìcatore stereofonico 
bicanale di alta qualità. In essa viene ri­
portata, come al solito, soltanto la parte 
comune ai due canali e quella relativa al 
solo canale di sinistra, che in figura è rac­
chiusa tra due linee verticali tratteggiate.

Fondamentalmente il circuito risulta da 
una combinazione di due preamplifìcatori 
a due valvole. Ciascuno di essi è equipag­
giato con due pentodi a basso fattore di 
rumore, del tipo EF 86, i quali forniscono 
una tensione di uscita sufficiente per pi­
lotare un amplificatore di potenza da 20 W. 
Mediante un semplice partitore di tensione 
si può attenuare il segnale di uscita quan­
do questo viene utilizzato per pilotare 
amplificatori di potenza inferiore, per 
esempio, da tre a dieci watt d'uscita.

Una presa ausiliaria sistemata su un 
punto intermedio del carico anodico della 
seconda EF 86 di ciascun canale, serve per 
l'eventuale registrazione dei programmi.

In questo circuito sono state previste 
delle prese di adattamento per fonorive­
latori a cristallo e magnetici, per l'ampli­
ficazione di programmi registrati su nastro 
e per sintonizzatori FM.

Ognuno dei due morsetti d'ingresso è 
collegato con un contatto del commuta­
tore SB che ha il compito di selezionare i 
segnali provenienti dalle diverse sorgenti.

Lo stesso commutatore collega a massa 
i restanti morsetti che non vengono uti­
lizzati. Le posizioni dell'interruttore, da si­
nistra a destra, sono :

Entrata ausiliaria, Radio, Nastro magne­
tico, Fonorivelatore magnetico e Fonorive­
latore a cristallo.

La curva di equalizzazione adottata nel 
preamplifìcatore stereofonico risponde alle 
attuali norme R.LA.A. adottate dalle prin­
cipali ditte produttrici di dischi. La caratte­
ristica d'ingresso che corrisponde alla po­
sizione c del commutatore SB è stata pre­
vista per l'impiego di testine magnetiche 
ad alta impedenza con lettura del nastro 
magnetico alla velocità di 19 cm al se­

condo. Il controllo di tono impiegato in 
ciascun canale copre una estesa gamma 
di frequenze e consente l'esaltazione e l'at­
tenuazione di circa 15 dB sia per i toni alti 
che per quelli bassi della banda passante. 
L'interruttore SA permette l'utilizzazione 
di entrambi o di uno solo dei canali. Nelle 
posizioni a e c viene cortocircuitata verso 
massa la griglia della seconda EF 86 rispet­
tivamente del canale di sinistra e di quello 
di destra, mentre nella posizione b sono 
utilizzati entrambi i canali.

L'interruttore SO, posto tra il controllo 
di volume RV^ (RV128) e l'ingresso degli 
amplificatori di potenza, consente di col­
legare i due canali, sia in senso normale 
che in senso inverso (*),  per la riprodu­
zione stereofonica o per la riproduzione 
monoaurale a due canali.

Descrizione del circuito

Ciascun canale del preamplifìcatore è 
costituito da due stadi in ciascuno dei 
quali è impiegato il pentodo ad elevato 
guadagno tipo EF 86. La caratteristica di 
equalizzazione è stata ricavata nel primo 
stadio e ottenuta per mezzo di una contro­
reazione selettiva prelevata sull'anodo e 
riportata sulla griglia della prima EF 86. 
Nel secondo stadio non interviene alcuna 
reazione ed il segnale, prelevato dall'ano­
do della seconda EF 86 attraverso il con­
densatore C12, viene trasferito alla rete 
del controllo di tono.

La suddetta sistemazione è stata adot­
tata per ottenere una bassa impedenza nel 
circuito di griglia del primo stadio e dimi­
nuire in tal modo il fruscio proprio del 
fonorivelatore. Inoltre ne risulta una dimi­
nuzione del guadagno del primo stadio e 
perciò viene anche ridotto l'effetto Miller

(*) Il collegamento inverso dei due canali nella ripro­
duzione stereofonica è ottenuto quando i segnali d'ingresso 
del canate di sinistra e di quello di destra vengono trasfe­
riti sugli altoparlanti rispettivamente di destra e di si­
nistra.
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(tra anodo e griglia della prima EF 86) 
che, come si sa, può peggiorare notevol­
mente la prestazione del circuito quando 
vengano impiegate delle resistenze di 
griglia di valore ohmico molto elevato.

Le resistenze in serie nel circuito d'in­
gresso servono per regolare al valore più 
opportuno la sensibilità e l'impedenza di 
ciascun canale. I valori riportati in figura 8 
sono stati scelti prevedendo l'impiego 
dell'amplificatore con i diversi tipi di fo­
norivelatori più comunemente usati, ma, 
sia la sensibilità che l'impedenza d'in­
gresso possono essere cambiate sceglien­
do dei valori appropriati per le suddette 
resistenze. (**)

Il massimo segnale di uscita è ottenibile 
con il circuito indicato in fìg. 8 ed è suffi­
ciente per pilotare un amplificatore da 
20 W. Il segnale d'uscita può essere ridotto 
al livello richiesto per pilotare amplificatori 
da 10 o da 3 W mediante l'introduzione 
di un opportuno attenuatore tra il con­
trollo del volume RV^ ed il commutatore 
SC della fìg. 8. Un segnale d'uscita ausi­
liario di 250 mV, che può essere utilizzato 
per la registrazione dei programmi, viene 
prelevato da un punto intermedio del ca­
rico anodico della seconda EF 86.

Per compensare eventuali differenze 
nelle potenze acustiche in uscita dei due 
canali sono stati inseriti, tra i due stadi, 
i due potenziometri di bilanciamento RV16 
ed RV116. Il primo di essi è del tipo loga­
ritmico collegato in senso inverso ed il 
secondo, meccanicamente solidale col pri­
mo, è del tipo antilogaritmico collegato in 
senso normale.

Lo stesso alimentatore degli amplificatori 
di potenza può essere utilizzato per i due 
canali del preamplifìcatore montando il 
filtro di livellamento sullo stesso chassis 
del l'amplificatore di potenza. I valori di 
questi componenti variano col tipo di am­
plificatore usato; a scopo indicativo sono 
stati riportati nella tabella 1 alcuni valori 
pratici di resistenza e di capacità. Ciascun 
canale del preamplifìcatore assorbe una 
corrente di 3 mA a 230 V ed una corrente 
di accensione di 0,4 A alla tensione di 
6,3 V.

Tabella 1
Componenti del filtro di livellamento per 

l’alimentazione di ciascun canale

Potenza Realatenza di Capaciti di
del l'amplificatore smorzamento disaccoppiamento

(W) (kQ ± 10^; 1/2 W) (UF)

20 56 16
10 22 16

3 22 16

Prestazioni del circuito

I valori del rumore di fondo riscontrati 
nel preamplifìcatore per ciascuna posizio­
ne del commutatore d'ingresso SB sono 
stati rilevati collegando ciascun canale con 
un amplificatore di potenza da 20 W. Le 
misure sono state fatte all'uscita dell'am­
plificatore di potenza lasciando aperti i 
terminali d'ingresso del preamplifìcatore.

Anche la curva di risposta in frequenza 
è stata rilevata con il preamplifìcatore e 
l'amplificatore di potenza collegati in ca­
scata.

I valori di sensibilità cne indichiamo qui 
di seguito corrispondono ad un segnale 
di uscita di 250 mV sul carico anodico 
complessivo della seconda EF 86. Tutte le 
misure sono state eseguite dopo aver 
ottenuto il bilanciamento dei due canali.

Ingressi

Le curve di equalizzazione corrispon­
denti alle posizioni del fonorivelatore ma­
gnetico e a cristallo sono riportate in fi­
gura 10. La diversa sensibilità tra le posi­
zioni per il disco microsolco e quello a 78 
giri/minuto è ottenuta cambiando l'entità 
della controreazione mediante le posizioni 
dede del commutatore SBj della fìg. 8.

Fig. 9/a

(**) L'impedenza complessiva all'ingresso di ciascun ca­
nale corrjprende l'impedenza di griglia della EF 86 modi­
ficata dai componenti della rete di controreazione e dalla 
impedenza della rete resistiva d'ingresso.
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Fonorivelatore magnetico

Impedenza d'ingresso:!00 kQ (circa) 
Sensibilità ad 1 kHz

(a) microsolco 5 mV
(b) 78 giri/minuto 15 mV

Rumore e fruscio
(a) microsolco:5’5 dB al di sotto di 20 W 
(b) 78 giri/minuto :57 dB al di sotto di 

20 W
I valori indicati in fìg. 8 sono più adatti 

per fonorivelatori a riluttanza magnetica 
variabile, ma se si aumenta il valore della 
resistenza in serie R4 potrebbero usarsi 
anche i tipi a bobina mobile, aventi una 
tensione d'uscita più elevata.

' alla griglia controllo
5 dalla valvola d'ingresso

V

Fig 9/b

Fonorivelatore a cristallo

Impedenza d'ingresso: 100 kQ
Sensibilità ad 1 kHz

(a) microsolco 70 mV
(b) 78 giri/minuto 210 mV

Rumore e fruscio
(a) microsolco:55 dB al di sotto di 20 W 
(b) 78 giri/minuto:57 dB al di sotto di 

20 W
In questa posizione possono essere im­

piegati i fonorivelatori a cristallo a bassa 
o media tensione d'uscita. L'ingresso viene 
caricato con la resistenza da 100 kQ R6 
allo scopo di approssimarne la caratteri­
stica a quella della capsula magnetica e 
per consentire l'impiego della stessa rete 
di reazione. Ciò costituisce la miglior so­
luzione di compromesso per la maggior 
parte dei fonorivelatori. Tuttavia se il fo­
norivelatore disponibile non è adatto per 
questa forma di carico od il suo segnale 
d'uscita è troppo elevato, allora può essere 
collegato ad un morsetto ausiliario la cui 
funzione verrà descritta in seguito.

Nastro magnetico

Impedenza d'ingresso:80 kQ (circa) 
Sensibilità a 5 kHz:4 mV
Rumore e fruscio.'52 dB al di sotto di 

20 W.
La caratteristica di equalizzazione cor­

rispondente a questa posizione è indicata 
in fìg. 12. Per frequenze superiori a 100 Hz 
essa risponde alle norme C.C.I.R., mentre 
nel campo di frequenze al di sotto di 
detto valore è stata introdotta una certa 
attenuazione rispetto alla curva normaliz­
zata. Il preamplifìcatore è adatto per essere 
impiegato con testine ad alta impedenza 
con le quali la caratteristica adottata con­
sente di ottenere una buona prestazione. 
Se si richiede una maggior sensibilità si 
diminuirà il valore di R3 fino ad ottenere 
il valore richiesto.

Fig. 10 - Caratteristica di equalizzazione adottata nel 
preamplifìcatore stereofonico quando viene pilotato 
con fonorivelatore a cristallo o magnetico (curva in 
basso per 78 giri/minuto; curva in alto per mi­

crosolco).

Radioricezione

Impedenza d'ingresso 1 MQ
Sensibilità 330 mV
La risposta in frequenza del preamplifì­

catore è quella di fìg. 13. I valori sopra- 
indicati, della impedenza d'ingresso e della 
'sensibilità, soddisfano nella maggior parte 
delle applicazioni. Se fosse necessario si 
possono comunque modificare cambiando 
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i valori della resistenza di reazione R, e 
della resistenza in serie d'ingresso R2. Nel 
caso che l'impedenza d'ingresso risultasse 
troppo elevata, essa può essere conve­
nientemente ridotta collegando una resi­
stenza di valore appropriato tra il termi­
nale d'ingresso di R2 e lo chassis.

Distorsione armonica

La distorsione armonica totale di ciascun 
canale del preamplifìcatore è inferiore allo 
0,15 % per livelli normali della potenza 
d'uscita ; per potenze dieci volte superiori 
la distorsione armonica risulta soltanto 
0,24 %.

Posizione d’ingresso ausiliaria

Dalla fìg. 8 si vede che la posizione ausi­
liaria è elettricamente equivalente alla pre­
cedente. Con i componenti del valore in­
dicato in fìg. 8, essa può essere utilizzata, 
per esempio, con fonorivelatori a cristallo 
con elevato segnale d'uscita.

Controllo di tono

La caratteristica del controllo di tono è 
riportata in fìg. 11, dove si vede che detto 
controllo agisce su una estesa gamma di

Fig. 12 - Caratteristica di equalizzazione adottata nel 
preamplifìcatore stereofonico quando esso viene uti­
lizzato per la riproduzione di incisioni su nastro 

magnetico.

Fig. 11 - Caratteristica del controllo di tono del 
preamplifìcatore stereofonico.

Posizione ausiliaria d’uscita

Un'uscita addizionale, prelevata sul ca­
rico anodico della seconda EF 86 di ciascun 
canale, consente la registrazione su nastro 
dei programmi. Questa uscita è accessibile 
con una presa a jack sul pannello fron­
tale del telaio. L'ampiezza del segnale di­
sponibile è di 250 mV con bassa impe­
denza d'uscita. Il registratore che preleva 
il segnale non dovrà avere impedenza 
d'ingresso inferiore a 500 kQ. In questa 
posizione il controllo di tono è escluso.

frequenze e con una caratteristica soddi­
sfacente alla maggior parte delle applica­
zioni. L'impedenza del circuito del con­
trollo di tono è stata scelta di basso valore 
per evitare che, nel caso si dovessero im­
piegare lunghi cavi coassiali per il colle­
gamento tra il preamplifìcatore e l'ampli­
ficatore di potenza, la capacità di questi 
collegamenti potesse alterare l'impedenza 
d'uscita del preamplifìcatore.

Fig. 13 - Risposta in frequenza del preamplifìcatore 
stereofonico quando il segnale d'ingresso proviene 

dal' sintonizzatore a modulazione di frequenza.
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Ricevitore OM

A TRANSISTOR

SM/3350

Il ricevitore a transistor SM/3350 è il 
primo apparecchio del genere messo a di­
sposizione dei radioamatori nella versio­
ne di scatola di montaggio.

I vantaggi che esso offre sono innume­
revoli, uno soltanto è però sufficiente a 
qualificarlo e cioè, la grande facilità di 
montaggio, conseguente all'adozione del 
telaio a circuito stampato.

Mediante il suo impiego scompare com­
pletamente, anche nel più profano, quel 
complesso derivante dal timore di non riu­
scire ad eseguire le giuste connessioni.

Senza entrare troppo nei dettagli, e non 
sarebbe questa la sede adatta, diremo 
che, con l'introduzione di questa nuova 
tecnica, si è reso possibile sostituire ai 
conduttori colleganti i vari componenti 
dell'apparecchio, delle sottili lamine di ra­
me stampate su un pannello isolante di 
resina fenolica.

In realtà-, più che di circuiti stampati, 
si tratta di circuiti fotografati, in quanto il 
loro processo di fabbricazione si basa 
su un vero e proprio procedimento foto­
grafico.

Infatti, dopo che l'ufficio tecnico ha prov­
veduto a progettare e disegnare i circui­
ti, il disegno viene fotografato in modo 
che il negativo, opportunamente ridotto, 

assuma le dimensioni in scala 1 : 1 del te­
laio che si vuol costruire.

Al pannello, o telaio che dir si voglia, 
viene preventivamente applicato, su un 
lato, un sottilissimo foglio di rame rico­
perto a sua volta, da una speciale gelatina 
sensibile al bicromato.

Alla piastra, così preparata, viene pri­
ma sovrapposto, dal lato della gelatina, 
il negativo fotografico e poi data luce.

Si otterrà così che, mentre in corrispon­
denza dei tratti neri, essa verrà arrestata, 
nelle parti trasparenti del negativo filtre­
rà liberamente, impressionando la gelati­
na sottostante.

La dissociazione del bicromato provoca, 
nella gelatina, una leggera ossidazione che 
ne eleva il punto di fusione.

Sottoponendo la piastra ad un bagno di 
acqua calda, le parti di gelatina non ossi­
data si scioglieranno lasciando integra la 
sola parte ossidata.

Immergendo quindi la piastra in acido, 
il rame non ricoperto di gelatina verrà di­
sciolto, mentre quello protetto dalla so­
stanza gelatinosa rimarrà intatto.

Un successivo bagno in acqua calda, 
servirà, in fine, ad eliminare ogni traccia 
di gelatina ed a far rimanere, sul pannel­
lo, soltanto la traccia di rame corrispon­
dente alle connessioni.
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CARATTERISTICHE TECNICHE

Transistors impiegati

Gamma delle frequenze ricevibili 
Media frequenza......................  
Sensibilità antenna
Sensibilità M.F............................ 
Sensibilità di conversione .
Stadio finale 
Potenza d'uscita .... 
Curva di risposta lineare . 
Alimentazione .
Assorbimento a riposo . 
Altoparlante.............................  
Energia magnetica 
Frequenza di risonanza 
Impedenza bobina mobile 
Controllo automatico di guadagno 
Antenna interna in Ferroxcube 
Mobile in materiale antiurto 
Peso....................................  
Dimensioni............................

N. 2 OC72
N. 1 OC71
N. 2 OC45
N. 1 OC44
N. 1 Diodo OA70
520 ¿-1615 KHz
468 KHz
400 p,V/m per 10 mW d'uscita

8 p,V per 10 mW d'uscita
10 [j,V per 10 mW d'uscita

2 x OC 72 in controfase
400 mW con distorsione del 10 % 
da 200 Hz a 9500 Hz : + 3 dB
2 pile da 6 V in parallelo
8 mA 
0 89 mm. 
0,042 joul 
240 Hz
3.8 Q 

gr. 870
cm. 20 X 12x5

Schema prospettico della disposizione delle singole parti, sul lato opposto a quello delle connessioni stampate.



ELENCO COMPONENTI SM/3350

N. 
PEZZI

N.
CATALOGO DENOMINAZIONE N. 

PEZZI
N.

CATALOGO DENOMINAZIONE

1 U/78 Mobile completo di schienale e 1 D/60 Resistenza tipo N.T.C. 01P/130 Q
manopole

2 B/23 Cond. ceramici a pastiglia
1 0/112 Variabile 2000 pF

1 A/435 Altoparlante 3,8 Q 2 1/421 Pile 6 V

1 P,/l 23 Piastra circuito stampato 2 D/67-2 Resistenze 560 fì 5 % i W
1 P/l 68-3 Trasformatore Pilota

1 D/67-2 Resistenza 33 KQ 5 % i W
1 P/l 68-4 Trasformatore Uscita

1 D/67-2 Resistenza 2,2 KQ 5 % i W
1 P/l 10 1° Media frequenza (giallo)

1 D/67-2 Resistenza 100 KQ 5 % i W
1 P/l 11 2° Media frequenza (rosso)

4 u/67-2 Resistenze 10 KQ 5 % i W
1 P/l 12 3° Media frequenza (blu)

1 D/67-2 Resistenza 100 Q 5 % } W
1 P/113 Bobina osculatrice

5 D/67-2 Resistenze 680 fì 5 % i W
1 P/l 14 Antenna in ferrite completa di

avvolgimento tipo F 1 D/67-2 Resistenza 1,5 KQ 5 % i W

1 P/l 93-1 Potenziometro 5000 Q con inter- 2 D/67-2 Resistenze 1,2 KQ 5 % } W
ruttore

1 D/67-2 Resistenza 47 Kfì 5 % i W

1 D/67-2 Resistenza 470 Q 5 % i W

SERIE TRANSISTORI E DIODI
1 D/67-2 Resistenza 220 KQ 5 % J W

1 D/67-2 Resistenza 39 KQ 5 % i W
2 Transistori OC 72 1 D/59 Resistenza 3,5 Q 5 % £ W
l Transistore OC 44 2 G/288 Attacchi per supporto ferrite
2 Transistori OC 45 2 G/287 Supporti per portapile
1 Transistore OC 71 10 G/41 Dadi 3 mm
1 Diodo OA 70 9 G/21 Viti 3x6

4 G/321 Rondelle fibra 0 4 mm

1 Targhetta
SERIE MINUTERIE

3 Rondelle spaccate 0, 3

1 P/l 93-2 Reostato 3000 Q 4 Distanziatori fissaggio piastra

4 B/26 Cond. polistirolo 160 pF/125 V 4 Rondelle ferro 0 3 mm

2 B/338-1 Cond. 50 [1F/ 12 V 1 Cartellino circuito e collaudo

2 B/337-1 Cond. 10 |iF/ 12 V 1 Imballo

5 B/56 Cond. 25000 pF/ 25 V 5 % cm 50 C/201 Trecciola per altoparlante

1 B/54 Cond. 10000 pF/ 25 V 5 % cm 20 C/352 Tubetto sterlingato

1 B/42 Cond. 5000 pF/125 V 5 % cm 10 C/151 Filo rame stagnato

2 B/l 1 Cond. ceramici a perlina 10 pF mi 2 Stagno
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SCHEMA ELETTRICO.

è riportato in fìg. 1

Il segnale captato dal primario d'aereo, 
giunge alla base del transistore convertito­
re oscillatore OC44, attraverso l'avvolgi­
mento secondario che, essendo costituito 
da un ridotto numero di spire, permette 
di diminuire l'impeden*za  necessariamente 
elevata del circuito primario (accordato), 
per adattarla all'impedenza d'entrata del 
transistore.

Circuito oscillatore

L'oscillazione locale è ottenuta mediante 
un accoppiamento emettitore-collettore.

Fig. 2 - Curva oscillografìca ricavata applicando il 
segnale sulla prima M.F.

Infatti la bobina oscillatrice, a nucleo 
regolabile, è costituita da un avvolgimen­
to primario la cui presa intermedia è col­
legata, tramite un condensatore di 0,01 pF 
all'entrata dell'OC44 e da un avvolgimen­
to secondario derivato tra il collettore e la 
presa d'adattamento del primario del 1° 
trasformatore di media frequenza.

La tensione di polarizzazione negativa 
della base è derivata da un partitore di 
tensione comprendente le due resistenze 
da 10 a 39 KQ.

Stadi di media frequenza

Comprende tre trasformatori di media 
frequenza accordati su 468 KHz, e due 
transistori OC 45.

Fig. j - Curva oscillografìca ricavata applicando ¡1 
segnale sulla seconda M.F.

Le tensioni a frequenza intermedia tr~ 
mite il 1° trasformatore M.F. vengono 
applicate alla base del 1° OC 45.

In assenza di segnale (questo transisto­
re ha la base polarizzata negativamente) 
la resistenza da 10 KQ e il condensatore 
da 10 pF filtrano la componente continua 
che polarizza anche il diodo OA 70.

Quando si ricevono delle stazioni po­
tenti, la componente continua trasmessa 
alla base dell'OC45 diminuisce, di conse­
guenza, si riduce la corrente di collettore 
e quindi il guadagno.

È stato realizzato a questo modo un ef­
ficace C.A.G. (controllo automatico di gua­
dagno).

Prove condotte in laboratorio hanno da­
to per i tre stadi di M.F. i risultati indicati 
nella tabella riportata a pag. 24.

I diagrammi riportati nelle figure 2, 3 
e 4 rappresentano le curve relative rispet­
tivamente al I, Il e III trasformatore di M.F.

Stadi amplificatori di B.F.

La tensione rivelata attraverso il diodo 
OA70. arriva alla base del transistore 
preamplifìcatore di B.F. OC 71, attraverso 
il potenziometro da 5 KQ regolatore di 
volume.

Fig. 4-. - Curva oscillografìca ricavata applicando il 
segnale sulla terza M.F.
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Schema elettrico della SM/3350
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Fig. 5 - Responso totale su carico ohmico di bassa 
frequenza

tuito, da un lato, dalle due resistenze, (in 
parallelo) N.T.C. e 100 Q, e dall'altro da 
una resistenza da 680 il avente in serie 
una resistenza variabile da 3 K necessa­
ria per la regolazione dell'esatto assorbi­
mento di corrente dello stadio, in assenza 
di segnale.

Un trasformatore d'uscita - T.U. - con nu­
cleo in mumetal, ha derivato, sul seconda­
rio, il circuito di controreazione che ri­
porta sulla base dell'OC 71 una frazione 
della tensione, migliorando sensibilmente 
la risposta totale dell'apparecchio, come 
dimostra appunto la fìg. 5 che riproduce 
la risposta totale di bassa frequenza.

TABELLA

La base di questo transistore riceve la 
sua polarizzazione negativa, attraverso il 
partitore di tensione costituito dalle due 
resistenze da 10 KQ e 33 Kfì.

L'accoppiamento tra stadio preamplifì­
catore e quello finale è ottenuto mediante 
un trasformatore pilota - T.P. - con nucleo 
di mumetal.

Si è preferito ricorrere all'impiego di 
un circuito amplificatore in classe A in 
quanto esso assicura, per tutte le frequen­
ze, un elevato guadagno ed una amplifi­
cazione lineare.

DATI 1 M.F. Il M.F. III M.F.

Guadagno g 13,7 29,6 30,7

Sensibilità |xV 8 110 3000

Banda passante kHz 5,1 9 18

Lo stadio finale d'uscita comprende due 
transistori OC 72 accuratamente selezio­
nati funzionanti in controfase classe B.

La polarizzazione di base è ottenuta 
mediante un partitore di tensione costi-

Leggete, difffondete, 
consigliate:

SELEZIONE 
DI TECNICA 
RADIO-TV 
la rivista più completa 

e più ricca di contenuto 
tecnico, preferita dai 
tecnici, radioamatori 

e appassionati
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MONTAGGIO

Trattandosi di un montaggio che utiliz­
za un pannello con circuiti stampati, con­
trariamente a quanto fatto nel passato in 
occasione della descrizione di altri mon­
taggi nei quali là filatura veniva eseguita 
dal montatore, non si rende più necessa­
rio fare una netta distinzione tra montag­
gio meccanico e quello elettrico in quan­
to, durante la costruzione dell'apparec­
chio, le varie operazioni si alternano fino 
ad ottenere il ricevitore finito.

Osserviamo dapprima attentamente la 
fig. 6, essa riproduce la parte del pan­
nello opposta a quella ove trovasi le con­
nessioni stampate e riporta l'esatta ubi­
cazione dei fori entro i quali dovranno 
essere introdotti i terminali delle varie 

resistenze, condensatori, trasformatori ecc.
In questo pannello i diversi componen­

ti dovranno essere predisposti esattamen­
te come indicato nella successiva fig. 7.

Al fine di poter ottenere dall'apparec­
chio, le migliori prestazioni, si consiglia di 
eseguire con la massima oculatezza tutte 
le saldature.

Dovendo infatti operare su connessio­
ni costituite da una sottile striscia di ra­
me riportata su una piastra di materiale 
fenolico, è evidente che qualunque ecces­
so di calore avrebbe come conseguenza 
l'alterazione sia della piastra che delle 
connessioni ; si consiglia quindi l'impiego 
di saldatori con punte molto piccole.

Fig. 6
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MONTANTE ANTENNA G/288 PIASTRA CIRCUITO P/123

INT.

ANTENNA FERRITE

CONDENSATORE

P/113 \I ME

SUPPORTO PER PILEG/28
Fig. 7

TERMINALE INFERIORE I P/193-2
P/193-1

GIALLO

P/168-4

TERMINALE superiore
OSCILLAT.

- 5OX 12 V +

—I- 50aF 12V +

U
089

-|160pF|—

1/421

6 Volt

1/421

6 Volt

-( 6800 >-

HM.E

ROSSO



Ottimi, per lo scop'o, i tipi G.B.C. con­
traddistinti con le sigle : L/402 -L/404 - 
L/407.

Si inizierà il montaggio riportando sul 
pannello, così come è indicato in fìg. 7 
i supporti anteriore e posteriore delle pi­
le, il condensatore variabile, il potenzio­
metro ed infine le squadrette d'antenna.

Tutte le parti di cui sopra, verranno 
fissate alla piastra per mezzo di viti ; per 
le rimanenti, il fissaggio avverrà mediante 
saldatura al circuito stampato, dei terminali 
e delle eventuali linguette collegate allo 
schermo.

Queste ultime parti sono, nell'ordine:
1 ) I tre trasformatori di media frequen­

za (rammentare che la prima MF ha la 
parte superiore del tubetto di supporto 
della bobina colorata in GIALLO, la secon­
da in ROSSO e la terza in BLU).

Vista del pannello montato

2) Il trasformatore di B.F. pilota (che 
ha la copertura dipinta in GIALLO).

3) Il trasformatore d'uscita (color 
ROSSO).

4) Il reostato da 3 KiT.
5) La bobina oscillatrice.

Quest'ultima, veramente, data la deli­
catezza dell'avvolgimento, è meglio sia 
fissata per ultima, prima cioè, della messa 
a punto.

Successivamente predisporre le resi­
stenze e i condensatori con i terminali pie­
gati, in modo da poter essere facilmente 
introdotti nei rispettivi fori sul pannello 
(v. fìg. 8).

Quindi, dividere le resistenze dai con­
densatori e, dei primi, identificare i valori 
servendosi della tabella a fondo pagina.

Identificati tutti i valori delle resisten­
ze, si inizi col montare il gruppo delle resi­
stenze da 680 il.

Queste, come d'altra parte tutte le altre 
che verranno dopo, dovranno essere predi­
sposte come indicato alla fìg. 9 e cioè 
con i terminali divaricati subito dopo es­
sere stati infilati nei rispettivi fori.

Con questo semplice accorgimento si 
eviterà che le singole resistenze, non sal­
date subito, si sfilino durante il mon­
taggio.

A questo modo la saldatura delle resi­
stenze, come quella dei condensatori, potrà 
essere eseguita, invece che singolarmente, 
per gruppi di resistenze.

1 Colore corrispondente
Tolleranze

Aj alle varie fascie

A = prima cifra
B = seconda cifra
C = numero degli zeri 
D = tolleranza

Nero = 0
Marrone = 1
Rosso = 2
Arancione = 3
Giallo = 4

Verde = 5
Bleu — 6
Violetto = 7
Grigio = 8
Bianco = 9

fascia oro: 5%
fascia argento: 10% 
senza fascia : 20 %
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Ripetiamo che le saldature dovranno es­
sere condotte con la massima attenzione 
e rapidità, senza indugiare troppo sul pun­
to di saldatura per non correre il rischio 
di avariare la piastra.

Dopo l'anzidetto gruppo di resistenze 
da 680 Q, montare quello formato dalle 
quattro resistenze da 10 KQ e poi via, via, 
tutte le altre.

Terminata la saldatura delle resistenze, 
passare ai condensatori fìssi.

Ricordare che negli elettrolitici Wima, 
dati in dotazione alla scàtola di montag­
gio, il terminale positivo è quello isolato, 
mentre il negativo è comune con l'invo­
lucro.

Fissare poi i due condensatori elet­
trolitici da 50 pF., indi quello da 10 
pF che fa capo al cursore del potenzio­
metro da 5 KQ. Completare le saldature 
di quest'ultimo, servendosi del filo di con­
nessione nudo fornito con la scatola.

Montare, in seguito, il gruppo dei cin­
que condensatori fìssi da 25 K pF cadau­
no e, successivamente, quelli da 10 K pF, 
5 K pF ( indicati nei disegni come 4,7 K pF ), 
2,2 K pF, i due da 10 pF (ceramici ) e la re­
sistenza a pastiglia N.T.C.

Per ultimo si salderanno il diodo ed i 
transistori ; per entrambi occorre identi­
ficare esattamente i vari elettrodi, atten­
zione quindi che il punto rosso (v. fìg. 10)

impresso sul loro involucro, risulti orien­
tato in corrispondenza del punto bianco 
riportato sul pannello per ogni transistore. 
Una inversione comprometterebbe la loro 
integrità.

Come operazione di chiusura del mon­
taggio, inserire nei relativi supporti il nu­
cleo d'antenna e collegare le rispettive con­
nessioni, come indicato in fìg. 7.

Osservando lo stesso schema collegare 
anche la bobina osculatrice ed i variabili.

La fìg. 12 rappresenta un particolare del­
la piastra in bakelite vista dal lato delle 
connessioni e mostra come vanno colle­
gati i conduttori della bobina mobile del­
l'altoparlante al circuito di massa a quello 
della controreazione.
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MESSA A PUNTO
Per effettuare un adeguato allineamento 

dei circuiti, gli apparecchi necessari sono:
1 ) Un generatore di segnale modulato 

in ampiezza.
2) Un tester con sensibilità non infe­

riore a 20 KQ/V e, se possibile, un voltme­
tro elettronico.

3) Un'antenna, fittizia del tipo indicato

La fig. 14 riporta ì dati caratteristici di un'antenna 
fittizia di facile realizzazione.

I controlli da eseguire sono :
1 ) Prova delle tensioni.
2) Controllo dei circuiti di B.F.
3) Allineamento degli stadi dì M.F.
4) Taratura e controllo stadi A.F. e con-

1 - Controllo delle tensioni
Nulla è da dire circa la prova delle ten­

sioni, esse, se misurate con un voltmetro 
di sensibilità non inferiore a 20 KQ/V, do­
vranno risultare, con buona approssima­
zione, uguali a quelle indicate nella sotto­
stante tabella.

2 - Controllo dei circuiti di B.F.
a) Interrompere in « A » (v. schema 

fìg. 1 ), il collegamento tra il cursore della 
resistenza variabile da 3KQ ed il —6V e 
inserirvi un milliamperometro tarato su 
10 mA fondo scala.

Chiuso l'interruttore, regolare la resi­
stenza variabile fino a quando l'indice se­
gna un passaggio di corrente di 3,9 mA.

b) Derivare il voltmetro, regolato su 
misure di tensione in c.a., dalla bobina 
mobile dell'altoparlante, ed iniettare in 
corrispondenza del cursore del regolatore 
di volume (punto B nello schema di figu­
ra 1 ) un segnale di B.F. (tarato a 400 Hz) 
di 6,2 mV d'ampiezza.

Il misuratore d'uscita dovrà indicare 200 
mV.

3 - Allineamento degli stadi di M.F.
a) Inserire in corrispondenza della 

base del secondo transistore OC45 il ge­
neratore tarato su 468 KHz e una tensione 
d'uscita di 20 mV.

b) Variare la posizione del nucleo del 
terzo trasformatore di M.F. fino ad otte­
nere la massima uscita.

c) Ripetere l'operazione con gli altri 
due trasformatori di M-F. iniettando il se­
gnale prima, sulla base del primo transi­
store OC45, e poi su quella dell'OC44.

Per ottenere l'allineamento perfetto del­
l'intera catena di M.F. è consigliabile ripe­
tere per due o tre volte le operazioni a), 
b) e c).

TABELLA DELLE TENSIONI E CORRENTI

Tipo 
di 

Transistore

Collettore Base Emettitore
NoteVc 

V
b 

mA
vb 
V

lb 
UA

Ve 
V

le
|xA

OC 44 4,2 0,46 0,76 9,5 0,7 82 1 dati riportati a fianco sono
1° OC 45 4,6 0,9 ,7 8,8 0,58 87 stati ottenuti effettuando le
If OC 45 4,7 0,77 0,68 9,1 0,49 32 misure in assenza di segnale

OC 71 5,8 1,4 0,92 1,3 0,82 1250 e con tensione di batteria
2 x OC 72 6 3,7 0,24 6,6 0,04 8,10 V = 6 V.
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4 - Taratura dell'A.F.
a) Collegare l'antenna fittizia al gene­

ratore modulato, secondo lo schema di fi­
gura 15, indi accoppiare quest'ultima con 
l'antenna dell'apparecchio in prova, rego­
lando la loro reciproca posizione al fine di 
evitare inneschi.

b) Tarare il generatore su 520 KHz 
e, col condensatore variabile completamen­
te chiuso, agire sul nucleo della bobina 
oscillatrice fino a che il misuratore d'usci­
ta segni la maggior deviazione possibile.

o

o 47KpF
----1|---- ® Fig- 15

A questo proposito, per ottenere una più 
rapida messa in passo dell'oscillatore, si 
consiglia d'iniziare la taratura con i com­
pensatori quasi chiusi.

c) Tarare ora il generatore sui 1500 
KHz e aprire completamente il condensa­
tore.

d) Variare per la massima uscita il 
compensatore variabile.

e) Ritornare sui 520 KHz e ritoccare 
leggermente la posizione del nucleo della 
bobina oscillatrice-

f ) Spostare la posizione del lato « C » 
dell'avvolgimento d'aereo fino ad avere la 
massima uscita.

VITE FISSAGGIO
DISTANZIATORE

Ripetere più volte tutte queste opera­
zioni in modo di raggiungere il maggior 
rendimento dell'apparecchio.

g) Bloccare, con cera, o altro collante 
isolante, i nuclei dei trasformatori di AA.F. 
e della bobina oscillatrice, nonché, nella 
giusta posizione, il lato scorrevole « C » 
del primario d'aereo.

L'apparecchio è così pronto ad essere 
montato nel mobile.



TESTER
ANALIZZATORE

Molti lettori avranno notato che, descri­
vendo la taratura e messa a punto di ap­
parecchio Radio-TV, le misure di tensione 
vengono, di solito, eseguite con l'impiego 
di voltmetri la cui sensibilità non è mai 
inferiore ai 20.000 il/Volt.

Ciò perchè un voltmetro di minor sen­
sibilità introdurrebbe, nei circuiti in esame, 
squilibri tali per cui, le tensioni lette sulla 
scala, risulterebbero notevolmente diverse 
da quelle realmente esistenti.

Tale concetto venne estesamente chia­
rito sul N. 10 di « Selezione di Tecnica Ra­
dio-TV », in occasione della descrizione 
delle norme di impiego del voltmetro elet­
tronico SM/3333, e ad essa rimandiamo il 
cortese lettore per maggiori dettagli.

Per ragioni di opportunità, e di costo, 
tali voltmetri non sono mai costituiti da 
uno strumento a se stante, ma entrano a 
far parte di apparecchi più complessi chia­
mati multimetri o tester analizzatori.

Poiché i « Tester » sono entrati nell'uso 
comune dei vari laboratori, riteniamo uti­
le descriverne la tecnica affinchè ognuno, 
adoperandoli, ne abbia a valutare le giu­
ste possibilità.

L'apparecchio da noi preso in esame, è 
l'analizzatore G.B.C. mod. T/561.

Esso presenta un ampio quadrante, con 
scale di agevole lettura ; l'equipaggio mo­
bile, montato su gioielli antichoc, risulta 
insensibile a piccoli urti accidentali ; l'in­
gombro è minimo e la costruzione robusta

Il suo impiego si estende a sette campi di 
misura, per complessive 27 portate, e pre­
cisamente :
Misure di tensione

Volt, in C.C. (6 portate) : 3 - 10 - 30 - 
100 - 300 - 1000 V. fondo scala

Volt, in C.A. (5 portate) : 15 - 50 - 150 - 
500 - 1500 V. fondo scala
Misure di corrente

mA. C.C. (5 portate): 0.05 - 0.5 - 5 - 
50 - 500 mA. fondo scala
Misure di resistenza

Campo di misura compreso fra 1 ohm 
e 50 Mohm suddiviso in 4 portate:

x 1 ; x 100, a mezzo pila interna
x 1000; x 10.000, a mezzo alimentazio­

ne esterna in C.A. da 110 a 220 V.
Misure di guadagno

V. d'uscita 15 - 50 - 150 - 500 - 1500 V. 
con scala in dB.
Misure di capacità

Campo di misura compreso fra 200 e 
500.000 pF. suddiviso in 2 portate :

x 1 pF. : da 0 a 50.000 pF.
x 10 pF. : da 0 a 500.000 pF.
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MISURE DI TENSIONE C.C.
(Sensibilità 20 K Q/V)

Modo di impiegare il tester:
Inserire il puntale nero (negativo), nel­

la boccola contrassegnata « COM » (Co­
mune), e il puntale rosso nella boccola 
« V mA ± ».

Portare il commutatore sulla portata im­
mediatamente superiore alla tensione da 
misurare, non conoscendo il valore appros­
simativo di detta tensione, è consigliabile 
iniziare con la manopola su 1000 V ridu­
cendo poi la portata fino ad avere una 
buona lettura. Questa operazione ha lo 
scopo di evitare il danneggiamento dello 
strumento qualora la tensione risultasse 
superiore a quella prevista.

Collegati i puntali al circuito, leggere 
(su una delle due scale nere) numerate 
da 0 a 10 o da 0 a 30, a seconda della 
portata inserita, la tensione voluta.

Circuito corrispondente
La Fig. 1 mostra il circuito realizzato nel 

tester allorché esso viene predisposto per 
misure di tensione in C.C.

Partendo dal puntale « COM », la cor­
rente voltmetrica passa attraverso il com­
mutatore di portate, i contatti dello jack 
comandato dalla spina del puntale rosso, la 
resistenza da 57.600 Q, di protezione del 
microamperometro, il complesso microam- 
perometro-shunt (facendo deviare propor­
zionalmente l'indice dallo strumento) e ri­
torna alla boccola V mA ± .

MISURE DI TENSIONE IN C.A.
(Sensibilità 4 K Q/V)

Modo d'impiegare il tester:

Lasciare il puntale nero nella posizione 
« COM » e inserire quello rosso nella boc­
cola contrassegnata con « V ex? ». Portare 
il commutatore sulla portata immediata­
mente superiore alla tensione da misurare, 
anzi, come per la misura della tensione 
continua, si consiglia d'iniziare con la por­
tata di 1500 V riducendola poi gradata- 
mente fino ad avere una buona lettura.

Questo per evitare un danno allo stru­
mento qualora la tensione da esaminare 
fosse superiore alla prevista.

A seconda della portata inserita, la let­
tura va fatta o sulla scala rossa (fxi) nu­
merata da 0 a 15, o su quella da 0 a 50.

Circuito corrispondente
Il circuito che si realizza con l'analizza­

tore predisposto per misure di tensione in 
C.A. è quello di Fig. 2; la tensione da 
misurare viene applicata tra le boccole 
« COM » e « dB ».

Il percorso della corrente voltmetrica è: 
boccola « COM », commutatore di porta­
ta, contatti dello jack, raddrizzatore a pon­
te, condensatore, boccola « dB ».

La corrente che percorre il microampe­
rometro (proporzionale al valore della 
tensione da misurare) viene prelevata in 
corrispondenza del polo + del raddrizza­
tore a ponte, passa attraverso il complesso 
microamperometro-shunt, e rientra per il 
polo —.
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che il carico fittizio sul circuito in esame, 
sia di 600 Q.

Circuito corrispondente

È lo stesso di quello impiegato per la 
misura delle tensioni in corrente alternata 
riportato in Fig. 2.

Schema elettrico come voltmetro c.a. 
e decibellimetrr

Fig. 2

MISURE DI GUADAGNO

Modo d'impiegare il tester
Innestare una spina nella boccola 

« COM », e l'altra in quella contrassegna­
ta « dB », indi a seconda della portata de­
siderata, portare il commutatore su 15, 
150, 1500 volt.

La scala rossa che abbraccia il campo 
di misura da — 10 a +25 dB, è riferita 
alla portata di 15 V., se tale sensibilità non 
fosse sufficiente, portare il commutatore 
su 150 V.; in questo caso però, aggiun­
gere alla lettura 20 dB.

Se si dovesse aumentare ulteriormente 
la portata e passare sui 1.500 V., bisogne­
rà aggiungere alla lettura, 40 dB. Di con­
seguenza, le portate in dB rispetto alla 
sensibilità in Volt, sono:
per 15 Volt. C.A. 25 dB (vedi scala)

» 150 Volt. C.A. 45 dB (25 + 20)
» 1500 Volt. C.A. 65 dB (25 + 40)

Il livello « zero » corrisponde ad una po­
tenza di 1 mW. su una impedenza di 
600 Q.

Per avere un esatto valore di guadagno, 
o di attenuazione, sarà quindi necessario

MISURE AMPEROMETRICHE

Impiego del tester

Ricordare sempre che:
T) Le misure di corrente sono possibili 

solo su circuiti a corrente continua,-
2°) Per effettuarle, lo strumento deve 

essere sempre posto « in serie » al circui­
to in esame.

Predisporre il tester con la spina nera 
nella boccola « COM » e quella rossa nel­
la boccola contrassegnata « V. mA. ».

Girare il commutatore sulla portata di 
5 A. indi ridurla gradualmente fino ad ot­
tenere una lettura che risulti il più possi­
bile, al centro scala.

La lettura si effettua sulla scala nera 
0-10, tenendo presente che per correnti 
fino a :

0,05 mA la costante = 0,005
0,5 mA la costante = 0,05
5 mA la costante - 0,5

50 mA la costante = 5
500 mA la costante = 50

Schema elettrico come miUiamperometro cc.

Fig. 3

3 - SELEZIONE DI TECNICA RADIO - TV
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Circuito corrispondente

È rappresentato in Fig. 3, la variazione 
di portata si ottiene variando il valore del­
lo shunt in derivazione al microampero­
metro.

Il percorso della corrente è facile da se­
guire: essa entra dalla boccola « V. mA », 
poi in corrispondenza dello shunt si bi­
forca e, mentre una parte di essa attraver­
sa lo strumento provocando lo spostamen­
to dell'indice (e quindi la misura) l'altra 
passa per lo shunt e ritorna in circuito at­
traverso il cursore del cambio di portata 
e la boccola « COM ».

MISURA DELLE RESISTENZE

Può essere eseguita utilizzando come 
sorgente d'energia la batteria incorporata 
o la rete esterna.

Modo d'impiego usando la batteria interna
La corrente necessaria al funzionamento 

dello strumento come Ohmetro in c.c., vie­
ne fornita da una batteria di pile di facile 
reperibilità. Per cambiarla basta levare le 
due viti posteriori che chiudono lo stru­
mento e sollevare leggermente la mollet­
ta situata in corrispondenza del polo ne­
gativo della pila.

Schema elettrico come ohmmetro cc.

Per effettuare la misura innestare la 
spina nera nella boccola « COM » e quella 
rossa su « Q = ».

Portare il commutatore sulla portata più 
appropriata (x 1 o x 100) dopo avere 
messo in corto circuito i due puntali, ruo­
tare la manopola del potenziometro posta 
sul fianco destro dell'apparecchio, fino a 
portare l'indice a fondo scala.

Inserire poi la resistenza da misurare fra 
i due reofori dei puntali e leggere sulla 
scala, in alto, il suo valore.

Se il commutatore di portata è stato in­
serito su « x 1 », allora la lettura è diretta, 
essa invece dovrà essere moltiplicata per 
100, per 1.000, o per 10.000 se la portata 
scelta è stata :

x 100; x 1.000; x 10.000

Circuito corrispondente

È quello di Fig. 4. Inserendo tra le boc­
cole « Q = » e « COM » la resistenza da 
misurare, si chiude il circuito: bocco­
la « Q = », pila da 3 V., complesso shunt- 
microamperometro, commutatore di porta­
te, boccola « COM », resistenza incognita.

Il valore dello spostamento angolare 
dell'indice risulterà proporzionale al valo­
re della resistenza da misurare.

Il potenziometro da 5 K Q posto tra lo 
shunt ed il microamperometro, serve per 
ottenere l'azzeramento dell'indice.

Impiego dello strumento con alimentazio­
ne della rete esterna

Questo tipo di misura si rende necessa­
ria quando la resistenza incognita è di va­
lore rilevante.

La tensione alternata necessaria, di va­
lore compreso tra 100 e 220 V., viene ap­
plicata al tester, tramite una spina passo 
luce, inserita nella corrispondente presa 
posta sul fianco destro dell'apparecchio.

Si innesti la spina nera nella boccola 
« COM » e la rossa in quella contrasse­
gnata « Q pF. », girare il commutatore 
su una delle due portate « x 1 K » oppure 
« x 10 K »; collegare tra di loro i due 
puntali e rotare la manopola di regola­
zione; situata sul fianco destro, fino a por­
tare l'indice in fondo scala.
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Inserire poi la resistenza da misurare fra 
i due puntali e leggerne il valore sulla sca­
la superiore in Ohm. Questa lettura dovrà 
essere moltiplicata per 1000 oppure per 
10.000 a seconda che la portata scelta sia 
stata di 1 K oppure 10 K.

Circuito corrispondente

è indicato in fìg. 5. Esso differisce da 
quello adottato per la misura di resistenza 
in C.C. per la presenza del raddrizzatore 
a ponte, che provvede al raddrizzamento 
della corrente alternata e, logicamente, 
per i diversi valori di resistenze inseriti 
dal commutatore di portata.

MISURE DI CAPACITÀ

Si effettua con lo strumento predisposto 
come nel caso di misura di resistenze in 
C.A. e, pertanto, identico ne è anche il 
circuito elettrico.

Schema elettrico generale

Fig. 6

Fig. 5

Dopo aver inserito nell'apposita presa 
□ ¡polare la spina della rete, (tensione com­
presa fra 110 e 220 V.) portare il commu­
tatore sulla portata « pF x 1 » oppure 
« pF x 10 », a seconda del valore della 
capacità da misurare.

Regolare la manopola del potenziome­
tro fino a portare l'indice a fondo scala.

Inserire il condensatore in esame tra i 
due puntali. Ricordare che, toccando con 
le mani le parti metalliche, si rischia di 
prendere una scossa e di alterare la mi­
sura.

La lettura va fatta sulla scala rossa re­
cante alla estremità di destra l'indicazione 
« pF ».

La Fig. 6 mostra lo schema integrale del­
l'analizzatore che riunisce in se tutti i sin­
goli schemi finora trattati.
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GUIDA per un tariffario di
A titolo puramente informativo, gli esperti di redazione 
assieme ai tecnici del nostro laboratorio sperimentale, hanno 
elaborato il seguente tariffario che qui presentiamo.
Esso, mentre da un lato può servire egregiamente all’utente 
che voglia aggiornarsi sui costi delle riparazioni, dall’altro 
può essere di valido aiuto al tecnico per dirimere conte- 
stazioni relative alle sue prestazioni.

TELEVISIONE

SERVIZIO 
RADIO 

T V

RADIO

INVIO DI UN TECNICO A DOMICILIO:

a ) Fino a 6 Km.............................................. 1 1.500

b) Da 7 a 12 Km........................................ » 1.800

c) Per ogni Km. percorso oltre i 12 Km. » 100

d) Esame sommario dell'apparecchio » 500

e ) Ricerca del guasto senza riparazione . » 1.000

f) Smontaggio dello chassis .... » 1.500

g) Per riparazione in laboratorio. Presa
e consegna a domicilio....................... » 4.000

RIPARAZIONE DI GUASTI
materiale compreso :

a) Condensatore ceramica o carta o mica . » 1.000
b) Resistenza .................................................... » 1.000
c) Resistenza a filo.............................................. » 1.000
d) Zoccolo portavalvola...................................» 1.800
e) Potenziometro normale .............................» 1.500
f) Potenziometro doppio .............................» 2.500

RIPARAZIONE DI GUASTI 
materiale escluso :

a) Gruppo VHF ................................» 3.000
b) Gruppo UHF ................................ » 4.000
c ) Valvola ........................................................... » 1.000
d ) Diodo ........................................................... » 1.000
e) Tubo a raggi catodici................................. » 4.000
f) Condensatori elettrolitici .... » 2.500
g) Giogo di deflessione...................................» 2.000
h) Trasformatore riga (EAT) .... » 2.500
i) Trasformatore bloccato, impedenza » 1.500
I) Trasformatore di alimentazione » 3.000
m ) Altoparlante.................................................... » 1.500

ALLINEAMENTO CIRCUITI

a) Taratura gruppo VHF oppure UHF . » 1.500
b) Taratura MF.................................................... » 1.500
c) Regolazione sincronismi............................. » 1.000
d) Riallineamento completo.............................» 2.400
e) Base dei tempi, linearità, ampiezza . » 2.000

— Presa e consegna a domicilio , L. 1.500
Per ogni Km. percorso oltre i 12 Km. . » 100

RICERCA DI GUASTI :

a) Caso semplice............................................. » 500
b) Caso per cui necessita lo smontaggio . » 1.000

RIPARAZIONE DI GUASTI

materiale compreso :

a) Quadrante .................................................... » 2.000
b) Potenziometro semplice............................. » 1.000
c) Potenziometro doppio ............................. » 1.500
d) Resistenza .....................................................» 300
e) Condensatore elettrolitico .... » 800
f) Condensatore carta o mica .... » 400
g) Zoccolo portavalvola...................................» 1.300
h) Condensatore catodico .............................» 600

RIPARAZIONE DI GUASTI
materiale escluso:

a) Trasformatore MF........................................ » 1.000
b) Valvola .......................................................... » 500
c) Trasformatore di alimentazione ...» 2.000
d) Condensatore variabile...................................» 1.500
e) Altoparlante.................................................... » 1.200
f) Impedenza di filtro................................... » 1.000
g) Batteria.......................................................... » 500
h) Transistor..........................................................» 1.000

RIALLINEAMENTO CIRCUITI

a) Controllo AF....................................................» 700
b) Controllo MF.................................................... » 700
c) Controllo BF.................................................... » 700
d) Taratura completa.........................................» 2.000

/ prezzi del presente tariffario sono puramente 
indicativi potendo variare in funzione della diffi­
coltà del montaggio, della qualità del materiale 
(che può essere speciale), ecc.
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NOTE O! SERVIZIO!

registratore 
portatile 

transistorizzato

La versatilità del registratore « ASCOT » 
non ha limiti. Per valutare al giusto grado 
la sua prestazione, basta pensare all'enor­
me vantaggio derivante dalla possibilità 
di eseguire perfette registrazioni in qua­
lunque momento e luogo, indipendente­
mente dalla esistenza, o meno, di una 
rete d'alimentazione esterna.

Detto questo, è facile immaginare 
quale insostituibile fonte di ricordi sia una 
nastroteca realizzata con l'ausilio dello 
« ASCOT ».

Sarà possibile rivivere, a distanza di 
tempo, i giorni migliori e riascoltare la 
voce dei bimbi che giocano, le canzoni 
dell'ultimo festival, i ritmi favoriti, ecc.

Con un po' d'inventiva si potranno 
trovare per I'« ASCOT » applicazioni sen­
za fine,- si potrà infatti usarlo per sonoriz­
zare i film a passo ridotto da voi girati 
o, se siete un professionista, registrare 
sedute, conferenze, conversazioni, inven­
tari ecc.; senza contare l'enorme aiuto che 
I' « ASCOT » offre allo studente permet­
tendogli di riascoltare, a casa, le lezioni 
registrate a scuola.

E, si badi bene, non si tratta di un 
giocattolo; ogni suo componente è stato 
studiato e realizzato per soddisfare tutte 
le esigenze. Grazie all'impiego di cusci­
netti autolubrificanti e di perni di alta 
precisione, lo scorrimenti del nastro risulta 

perfettamente uniforme alle più varie 
altitudini e sotto tutti i climi. Può essere, 
quindi impiegato con tutta sicurezza a 
casa, in treno, sull'auto, sull'aereo, in 
mare, in montagna ecc.

Un indovinatissimo regolatore centri­
fugo assicura una uniforme velocità di 
rotazione dell'indotto del motore sia con 
batterie nuove che dopo varie ore di uso.

DATI TECNICI (Tutti i diritti di modifica 
riservati).

a) Bobine portanastro da 3V21'

b) Dispositivo di sicurezza
c) Velocità del motore controllata da re­

golatore centrifugo
d) Velocità del nastro: 9,5 cm/sec
e) Altoparlante magnetodinamico incor­

porato
f) Microfonc dinamico
g) Amplificatore a cinque transistori c 1 

stadio finale in push-pull
h) Comandi a tastiera
i) Alimentazione a batterie da 4,5 Volt 

di facile reperimento
I) Basso consumo
m) Dimensioni cm. 22,5x9x15
n) Peso: Kg. 2.200



ISTRUZIONI PER L'USO

L'incisione su doppia traccia, dà la pos­
sibilità di registrare programmi di lunga 
durata senza dover ricorrere all'uso di più 
bobine.

I comandi a pulsante (v. fig. 1), tutti rag­
gruppati sul piano superiore, svolgono, 
partendo da sinistra verso destra, le se­
guenti funzioni:

1) Tasto « O » - Commuta i circuiti in 
posizione di registrazione.

2) Tasto « STOP » - Blocca la rotazione 
delle bobine.

3) Tasto « <^~ ~i» - Aziona il dispositivo 
di avvolgimento rapido del nastro 
sulla bobina di sinistra.

4) Tasto « » - Commuta i circuiti in
posizione di ascolto.

Lino speciale dispositivo di blocco costi­
tuito da una levetta 1, avente una estre­
mità dentellata (v. fig. 2), consente di

bloccare la tastiera durante il trasporto del 
registratore.

Si può essere a questo modo sicuri che 
una pressione accidentale su uno qua­
lunque dei tasti, in modo speciale sul 
tasto O , non potrà provocare una 
intempestiva messa in moto del registra­
tore, con conseguente esaurimento delle 
batterie; tenere quindi sempre presente 
che, ad ovviare possibili guai durante il 
trasporto, la levetta 1 deve essere sem­
pre situata in posizione « OFF ».

Fig. 2.
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E' risaputo che le registrazioni improv­
visate risultano spesso le migliori, quelle 
cioè che con più freschezza e maggior 
vivacità rendono reale e viva la registra­
zione effettuata.

Analogamente a quanto fa con la mac­
china fotografica e con la cinepresa, 
l'amatore previdente avrà cura di tenere 
I'« ASCOT » semp're pronto per l'uso. Si 
consiglia quindi, prima di muoversi da 
casa, di montare il nastro sulle bobine e 
queste, sui rispettivi perni di trascinamento.

Le operazioni da compiere sono:

1) Estrarre il registratore dalla borsa di 
contenimento.

2) Tenendo il registratore orizzontale, 
premere col pollice, verso l'alto, la 
zigrinatura ricavata inferiormente sulla 
protezione in plexiglas, in modo da 
rendere accessibili i perni portabobine.

3) Mettere allo scoperto i perni tirando 
leggermente in su i coperchietti 2 e 4 
di fermo delle bobine.

4) Sbloccare la tastiera spingendo la 
levetta dentellata 1 verso la dicitura 
« ON ».

5) Assicurarsi che il tasto « STOP » risulti 
abbassato; se non lo fosse, premerlo.

6) Predisporre affiancate la bobina piena 
a sinistra e quella vuota a destra 
(v. fìg. 3), quindi, introdurre in questa 
l'estremità libera del nastro magnetico.

Fig. 3.

7) Dopo aver avvolto per un paio di giri 
il nastro sulla bobina di destra, infi­
lare le due bobine nei rispettivi perni 
e la parte inferiore del nastro nella 
feritoia 3 antistante le testine di 
registrazione e cancellazione.

8) Ricollocare al loro posto i due coper­
chietti ferma bobine.

9) Rimontare sul mobile la mascherina in 
plexiglas.

Per assicurarsi che tutto è stato fatto al 
giusto modo, premere il tasto £) e 
far compiere alcuni giri alle bobine; indi, 
agendo sul tasto <3 i eseguire la prova 
di riavvolgimento rapido.

Premere infine il tasto « STOP ».

Il registratore è ora pronto all'uso e può 
essere riposto nella sua custodia.

CAMBIO DELLE BATTERIE

Le batterie impiegate sono del tipo 
piatto a 4,5 V, facilmente reperibili in 
commercio. Una volta inserite nel loro 
alloggiamento (v. fig. 4), le pile risultano 
automaticamente col legate, due a due, in 
serie in modo che le due di sinistra 
alimentino il motorino e quelle di destra 
l'amplificatore.

Quando, dopo un certo periodo d'uso, 
si notasse una diminuzione della velocità 
del nastro, spostare le due pile di destra 
(logica’mente meno esaurite stante il minor 
consumo dell'amplificatore rispetto al mo­
tore) a sinistra e naturalmente a destra 
le altre due.

Con questo semplice accorgimento la 
autonomia dell'apparecchio viene di mol­
to prolungata. Per effettuare il ricambio 
delle pile, togliere lo schienale del regi­
stratore premendo, cól pollice, la parte 
inferiore zigrinata dello schienalino stesso.

Reso libero il vano di contenimento, 
infilare queste nei rispettivi alloggiamenti 
così come indicato nella fig. 4. Una parti­
colare attenzione va posta all'osservanza 
della polarità indicate sui lati sinistro e 
destro del vano porta pile.
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ISTRUZIONI PER LA REGISTRAZIONE

LE PILE INSERITE CON POLARITÀ' 
INVERTITA ROVINANO IRRIMEDIABIL­
MENTE I TRANSISTORI.

Per provare la continuità dei circuiti 
d'alimentazione, effettuare alcune mano­
vre con i tasti: <Q~ , STOP, Q e ;
quindi, rimettere a posto lo schienalino.

1. - Registrazione col microfono

Le operazioni da compiere sono:

a) Innestare lo spinotto del microfono 
nell'apposito jack situato a destra della 
tastiera di commutazione.

b) Girare il comando del potenziometro 
fino a far comparire, al centro, il 
numero 3.

c) Premere il tasto contrassegnato col 
simbolo Q .

d) Nel caso di registrazioni di brani 
musicali, la miglior distanza tra orche­
stra e microfono dovrà essere trovata 
per tentativi; registrando invece la 
parola, il microfono dovrà essere 
tenuto distante dalla bocca, una tren­
tina di centimetri circa.

ALIMENTAZIONE DA RETE

Per aumentare la durata delle pile che 
alimentano il motore, è stato realizzato 
l'alimentatore S/472 (v. fig. 5) che con­
sente di usare I'« ASCOT » in luoghi nei 
quali è disponibile una rete a c.a. Esso 
comprende un trasformatore con primario 
universale 110-¿- 220 V e secondario a 
tensione fissa di circa 9 V.

Fig- 5.

Detta tensione, opportunamente rad­
drizzata, va applicata nella rispettiva presa 
posta in basso, a sinistra, nella parte 
posteriore del registratore.

Fig. 6.

e) Terminata la registrazione, volendo 
arrestare il movimento del registra­
tore, premere il tasto « STOP ».

2. - Registrazione da Radio-TV.

Per registrare le trasmissioni radio-TV, 
si può operare, come è stato detto per la 
registrazione della voce, mettendo il mi­
crofono davanti all'altoparlante.
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Per ottenere risultati migliori, sarà bene 
però servirsi dell' adattatore d' impedenza 
S/377 (v. fig. 6). Esso dovrà essere colle­
gato, con lo spinotto, sullo jack posto a 
destra della tastiera di commutazione e 
con i due conduttori terminali, collegati 
tramite due pinze a bocca di coccodrillo, 
ai capi della bobina mobile dell'altopar­
lante del radio ricevitore.

Così predisposto il registratore, ripetere 
le operazioni descritte punto 1), voce a) 
esclusa, con la variante che il comando 
del potenziometro dovrà mostrare al cen­
tro il numero due invece che il tre.

3. - Registrazione da Pick-up

L'« ASCOT » consente anche di registra­
re dischi prelevando il segnale diretta- 
mente ai capi del pick-up.

Occorre fare però una distinzione tra 
pick-up magnetici e pick-up piezoelettrici. 
Se il pick-up impiegato è del tipo piezoe­
lettrico, allora il segnale prelevato ai capi 
della testina mediante le pinze a bocca 
di coccodrillo montate sul cordone S/376 
(v. fig. 7), va iniettato all'ingresso del regi­
stratore tramite una resistenza in serie da 
220 KQ. Se si disponesse invece di un 
rivelatore magnetico, allora per il giusto 
adattamento d'impedenza converrà inse­
rire, al posto della resistenza fissa, un 
idoneo potenziometro da 250 KQ max, 
funzionante da resistenza variabile, deter­
minando poi per tentativi il valore di resi­
stenza che da il risultato migliore.

ISTRUZIONI PER L'ASCOLTO

4. - Ascolto normale

Per l'ascolto di quanto registrato, ope­
rare come segue:

a ) Riavvolgere la parte di nastro impres­
sionato agendo sul tasto recante il 
simbolo i .

b) Fermare le bobine premendo con de­
cisione il tasto « STOP ».

c) Premere l'ultimo tasto a destra, quello 
cioè recante il simbolo

d) Regolare il volume agendo sulla ma­
nopola 5.

Ad ascolto terminato, per spegnere 
l'apparecchio, premere nuovamente il 
tasto « STOP ».

5. - Ascolto in cuffia

L'« ASCOT » si presta ottimamente an­
che per l'ascolto segreto, in cuffia, di 
nastri precedentemente incisi.

Per questo l'organizzazione G.B.C. è 
in grado di fornire, a richiesta, la speciale 
cuffia piezoelettrica Q/440 (v. fig. 8), 
completa di cordone e spinotto da inne­
stare nella boccola « USCITA » posta sul 
lato posteriore del registratore.

Fig. 7.

Con l'innesto dello spinotto rimane 
automaticamente escluso l'altoparlante 
locale. Per il resto vale quanto detto al 
punto 4.
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6. - Ascolto con altoparlante supplemen­
tare

Per quanto l'altoparlante montato sul- 
I'« ASCOT » consenta di per se stesso una 
buona riproduzione sia della musica che 
della parola, pur tuttavia, volendo un 
migliore ascolto, specie di brani musicali, 
si può impiegare un altoparlante di mag­
giore prestazione.

Basterà, in questo caso, col legare, col 
già citato cordone G.B.C. S/376, la bobina 
mobile dell' altoparlante supplementare 
alla boccola recante la dicitura « USCITA ».

7. - Ascolto con interposto amplificatore

Stante la relativamente modesta poten­
za d'uscita del registratore, può rendersi 
necessario, specie per scuole, collegi, 
opifici, ecc., l'uso di un amplificatore 
capace di far ascoltare la registrazione in 
più locali; in tal caso basta inserire 
l'entrata dell'amplificatore nella boccola 
« USCITA » del registratore e poi operare 
come di consueto.

8. - Cancellazione di precedenti incisioni

Nessuna particolare operazione deve 
essere compiuta in quanto, all'atto della 

nuova registrazione, automaticamente av­
viene l'annullamento di quella precedente.

AVVERTENZA IMPORTANTE

RICORDARSI, PRIMA DI EFFETTUARE 
UNA QUALSIASI COMMUTAZIONE, DI 
PREMERE IL TASTO «STOP».

Esempio: Supponiamo di trovarci in 
posizione d'ascolto e quindi con il tasto 

abbassato. Per passare alla posi­
zione di registrazione, non si deve premere 
direttamente il tasto 0 , ma, prima, il 
tasto « STOP » e poi quello 0 .

Ugualmente, volendo passare all' av­
volgimento rapido del nastro sulla bo­
bina di sinistra abbassare prima il tasto 
« STOP » e poi quello <^~ ? .

INTERCAMBIABILITÀ' DEI NASTRI

I nastri registrati con I'« A S C O T », 
potranno essere riprodotti con qualunque 
altro registratore avente la velocità di 
traslazione del nastro di cm. 9,5/sec. e, 
reciprocamente, ogni nastro impressionato 
con gli anzidetti registratori potrà essere 
riprodotto dall'« ASCOT ».

a

La Spezia
presso la

ditta
GHIRONI & BONDIELLI

via Persio, 5/r

troverete tutti 
i prodotti



TRASMETTITORE-ECCITATORE 144-146 Mc/s

Generalità Caratteristiche meccaniche ed elettriche

I concetti che hanno ispirato il progetto 
e la costruzione di questo trasmettitore, 
sono la semplicità e la praticità del suo 
impiego, unite al basso prezzo ed a una 
discreta potenza di uscita.

Il radioamatore che già possiede una 
stazione trasmittente - ricevente sulle on­
de corte, che cioè dispone di alimentato- 
ri e di modulatore, troverà in ^questo tra­
smettitore il mezzo più sicuro e pratico 
per « uscire » anche nella gamma dei due 
metri.

Per chi invece desidera una potenza 
maggiore il complesso qui descritto potrà 
costituire un ottimo exiter per pilotare val­
vole tipo 829B, QQE 06/40, ecc.

Fig. 2

Come si può vedere dalle fìg. 1 e 2, il 
trasmettitore è stato realizzato sotto for­
ma di telaino premontato e pretarato se­
guendo la tecnica ormai universale usata 
nel montaggio dei televisori. In'un lato si 
trova una striscia di bachelite, con i ter­
minali per le varie alimentazioni; l'appa­
recchio può essere montato su un telaio 
ed a questo scopo sono previsti quattro 
fori filettati agli angoli.

Valvole impiegate : ECF80 - EL84 
QQE 03/12 ;

Gamme di frequenza: 144 - 146 Mc/s;
Potenza di uscita: 12 Watt circa;
Impedenza di uscita : 52 - 75 Q ;
Bocchettone di uscita: tipo N/1432;
Quarzo da usare : tipo FT, frequenza 

fra 8000 e 8111 Mc/s ;
Alimentazione filamento : 6,3 V ; 2 A ;
Alimentazione anodica prestadi : 250 

Volt; 50 mA ;
Alimentazione anodica stadio finale : 

250 V; 70 mA.
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Fig. 3

Descrizione del circuito elettrico
Il primo requisito che deve possedere 

un buon apparecchio trasmittente per la 
gamma dei 144-146 Mc/s, è la perfetta 
stabilità di frequenza; dato infatti che in 
questa gamma vengono usati ricevitori a 
doppia e spesso anche a tripla conversione 
di frequenza e quindi dotati di una note- 
tevole selettività, ogni slittamento, o mo­
dulazione di frequenza, anche molto pic­
colo, risulterebbe molto nocivo per l'in- 
tellegibilità del segnale.

La realizzazione di un oscillatore a fre­
quenza variabile (V.F.O.) sufficientemen­

te stabile per queste frequenze offre par­
ticolari difficoltà non superabili senza spe­
ciali accorgimenti e dovizia di mezzi; si 
renderebbero necessari infatti, oltre alla 
stabilizzazione delle tensioni, anche la 
compensazione della deriva termica, l'uso 
di stadi separatori, la necessità di tenere 
molto bassa la frequenza di oscillazione 
eccetera.

Per questi motivi, cosa che del resto è 
pressoché universalmente fatta dai radio­
amatori su questa frequenza, si è scartata 
l'idea di un V.F.O. e si è ricorsi invece ad 
un oscillatore controllato a quarzo.
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Schema elettrico del trasmettitore 144-146 Mc/s

ECF80 EL84 QQE 03/12



L'oscillatore è realizzato con la sezione 
pentodo della ECF80 e l'oscillazione è 
mantenuta mediante una reazione cato­
dica controllata dal partitore capacitivo 
formato da Ct e

Poiché le moltiplicazioni di frequenza 
complessive sono 18, la frequenza del 
quarzo deve essere compresa fra 8000 e 
8111 Kc/s ; sul mercato ed anche fra i ra­
dioamatori sono facilménte reperibili quar­
zi di questa frequenza.

Questa sezione della ECF80 provvede 
anche alla triplicazione di frequenza ed in­
fatti il circuito L C di placca è calcolato 
in modo da risuonare su 24 Mc/s; l'ac­
cordo di questo circuito viene eseguito re­
golando il nucleo di L 1.

La seconda triplicazione viene eseguita 
dalla sezione triodo della ECF80 il circui­
to di placca è quindi accordato su 72 Mc/s.

L'ulteriore duplicazione di frequenza ne­
cessaria per portare il segnale a 144 Mc/s 
viene compiuta dalla EL84. Questa valvo­
la provvede anche a portare la radio fre­
quenza così moltiplicata ad un livello suf­
ficiente per il pilotaggio dello stadio fina­
le- Lo stadio finale impiega il moderno 
doppio tetrodo della Philips QQE 03/12 
montato in push-pull.

Questa valvola, che è stata studiata 
espressamente per questa frequenza, uni­
sce ad un piccolo ingombro, delle notevoli 
prestazioni ; le caratteristiche più salienti 
sono riportate nella tabella 1“.

TABELLA la

DATI DI FUNZIONAMENTO 
della QQE 03/12 in classe C*

Tensione anodica .... 250 V
Corrente anodica .... 72 mA
Tensione di griglia schermo 200 V
Corrente di griglia schermo 3 mA
Corrente di griglia controllo . 2.4 mA
Potenza input..................................... 18.5 W
Potenza output............................... 12 W
Frequenza max................................... 200 Me
Tensione di filamento .... 6.3 Volt
Corrente di filamento .... 0.82 A

* Servizio intermittente.

La radio frequenza viene prelevata dal­
la placca della EL84 mediante un « link » 
di tre spire e portata nelle griglie del dop­
pio tetrodo QQE 03/12.

Sulle placche invece l'accordo viene ot­
tenuto dal circuito formato da L5 e dal 
compensatore C!4 a « farfalla ». Il prelievo 
da questo circuito della radio frequenza 
e il suo trasferimento al bocchettone di 
uscita viene effettuato mediante un «link» 
accordato (1^ e C15) in modo da consentire 
il massimo trasferimento di energia in an­
tenna.

Nella realizzazione di questo trasmet­
titore è stata particolarmente curata la 
scelta del materiale in modo di ridurre al 
minimo le perdite assai gravi a queste 
frequenze. Ad esempio sono stati usati 
esclusivamente compensatori in aria, ma­
teriale ceramico, bocchettone di uscita ar­
gentato ecc.

MESSA A PUNTO

I trasmettitori sono posti in vendita pre­
tarati e collaudati ; piccole diversità fra 
le valvole possono rendere necessari dei 
ritocchi e in particolare la taratura dello 
stadio finale va fatta con l'antenna inserita 
e varia da antenna a antenna.

Si comincerà innanzi tutto a fornire la 
tensione di 6,3 Volt per l'accensione dei 
filamenti ; si provvederà inoltre ad inserire 
fra il terminale N. 8 e la massa (termina­
le 6) un milliamperometro con una portata 
di 5+-10 mA fondo scala (vedi fìg. 3).

Assicuratosi che il quarzo sia inserito nel 
suo supporto e che le valvole siano acce­
se, si darà anodica esclusivamente ai pre­
stadi collegando al terminale N. 10 un ali­
mentatore capace di fornire 250 V con 60 
mA circa.

Si leggerà sul milliamperometro una 
certa corrente (corrente di griglia della 
QQE 03/12); agendo sul nucleo della bo­
bina Lj e sui due compensatori C8 e C12 si 
cercherà di ottenere la massima lettura che 
dovrà essere di circa 4 o 5 mA.

Si potrà ora procedere alla messa a 
punto dello stadio finale; per prima cosa 
provvederemo a collegare i terminali N. 3 
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e N. 5 mediante una resistenza da 15 kil 
1 W; quindi applicheremo, al terminale 
N. 3, la tensione anodica tramite un mil- 
liamperometro con una portata di 100 mA 
f. s.

Dovremo ora portare in risonanza il cir­
cuito volano sulle placche della QQE 
03/12; ruotando allora con un cacciavite 
il compensatore a farfalla C14 sarà facile 
accorgersi di ciò perchè in risonanza la 
corrente anodica della valvola finale cala 
bruscamente, ha cioè, come si usa dire, 
un « dip ».

Se per esempio la tènsione anodica data 
alla QQE 03/12 è di 200 V ed è bene in 
queste prove preliminari non superare 
questo valore, la corrente da circa 70 mA 
calerà, in condizioni di accordo a 20 -+-30 
mA.

Inserendo un carico nel bocchettone di 
uscita (carico che può essere l'antenna o 
il circuito di griglia di un'altra valvola di 
potenza, una lampadina ecc.) questo 
« dip » dovrà essere meno pronunciato, • 
ma sempre chiaramente visibile.

Quando si da tensione allo stadio finale 
la corrente di griglia, che poco sopra si 
era detto dover essere tra i 4 o 5 mA, di­
minuisce; questa corrente comunque non 
dovrà mai essere inferiore a 2,5 mA circa ; 
per ottenere questo sarà forse necessario 
ritoccare l'accordo di C12 ed eventualmente 
anche l'accoppiamento fra L3 e L4, estraen­
do o inserendo un poco L3 in L4 fino a 
trovare la posizione migliore.

Riguardo al compensatore C15 esso an­
drà regolato per ottenere il massimo tra­
sferimento di radio frequenza dal circuito 
volano dello stadio finale al carico.

Esso potrà venire regolato, una volta 
inserito il carico, osservando l'entità del 
« dip » della corrente anodica della QQE 
03/12 e tenendo presente che il «dip» 
sarà molto pronunciato con C15 mal rego­
lato, e meno pronunciato con Ci5 accordato 
perfettamente. Per esempio con la tensio­
ne anodica della QQE 03/12 di 200 V a ca­
rico inserito e con C15 correttamente re­
golato la corrente, invece di scendere come 
si era detto da 70 a 25 mA circa, in con­
dizione di accordo, scenderà appena a 50- 
55 mA.

Con 200 V sulle placche della finale la 

potenza di uscita che si può ottenere da 
questo trasmettitore è di circa 7 W; con 
250 V la corrente assorbita dallo stadio 
finale salirà a 72 mA e la potenza a circa 
12 W.

TABELLA lla
TENSIONI E CORRENTI

Valvola Tensione 
anodica

Tensione di 
gliglia 

schermo

Corrente 
anodica

ECF 80 
Pentodo

220 V 150 V 10 mA

ECF 80 
T riodo

230 V — 10 mA

ÉL 84 250 V 200 V 34 mA

QQE 03/12^ 200 V
250 V

175 V
200 V

60 mA
72 mA

MODULAZIONE DEL COMPLESSO
Il trasmettitore potrà venire modulato di 
placca e griglia schermo; questo tipo di 
modulazione è il più vantaggioso dal pun­
to di vista del rendimento dello stadio 
finale e della semplicità. Sarà necessario 
un amplificatore avente una uscita B.F. di 
circa 10 o 15 W. Andrà benissimo per 
esempio un amplificatore avente nello sta­
dio di uscita un controfase di EL 84 in 
classe AB ; il trasformatore di modulazio­
ne dovrà avere una impedenza secondaria 
di 3500 Q.

ANTENNA E LINEA DI ALIMENTAZIONE
Su queste frequenze è fondamentale 

per il buon esito dei collegamenti usare 
una antenna efficiente. Per le prime prove 
potrà essere usato un semplice dipolo ri­
piegato come indicato in fìg. 5, realizzato 
con comune piattina da 300 il.
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Per ottenere risultati migliori è consi­
gliabile l'uso di antenne direttive a più 
elementi ; un esempio di tale antenna è 
indicato in fìg- 6 : essa è realizzata con tubi 
di alluminio o anticorodal e presenta al 
centro un'impedenza di 300 Q.

Per la linea di alimentazione potrà venir 
usata della piattina da 300 Q, oppure del 
cavo coassiale da 75 Q di impedenza.

In entrambi i casi va curato il perfetto 
adattamento di impedenza sia fra tra­
smettitore e linea sia tra linea e antenna.

I due casi sono illustrati in fìg. 7a e 7b ; 
si tenga presente che l'impedenza di usci­

ta del trasmettitore è di 75 Q, quindi, nel 
caso che si usi la piattina, va introdotto 
un adattatore di impedenza tra trasmetti­
tore e linea (fìg. 7a), nel caso che si usi 
il cavo coassiale l'adattatore va inserito 
tra linea e antenna.

L'esempio di un semplice adattatore di 
impedenza realizzabile con spezzoni di ca­
vo coassiale da 75 Q è indicatore in fìg. 7c. 
Il fattore di velocità « V » indicato in figura 
è dato per ogni cavo dalla casa costruttrice 
ed è generalmente uguale a 0,66 per i ca­
vi normali ed a 0,82 per i cavi in poli­
tene espanso.

un’acqua leggera che disseta:

BOARIO

nelle pause del lavoro, 
durante lo studio

l’acqua minerale da tavola fegato centenari



CONVERTITORE
144-146 Mc/s 

per ricezioni 
radiantistiche

Z1133

Questo convertitore è stato creato per 
dare la possibilità, a chi possiede un rice­
vitore per onde corte professionale o semi­
professionale, di ricevere anche le fre­
quenze fra 144 e 146 Mc/s. (Gamma ra- 
diantistica dei due metri).

Meccanicamente è stata curata partico­
larmente la robustezza e la funzionalità. 
Il complesso si presenta sotto forma di cas- 
settina verniciata a fuoco sulla cui piastra 
di chiusura realizzata in ferro e argentata, 
sono montate : le valvole, le spine e tutti 
gli altri componenti elettrici.

Dote principale di questo convertitore, 
dal punto di vista elettrico, è il basso fat­
tore di rumore e ciò, è stato ottenuto so­
prattutto mediante l'impiego nello stadio 
di ingresso, della valvola EC86 montata co­
me amplificatrice con griglia a massa, ed 
anche, mediante l'ampio uso di materiale 
della migliore qualità.

DESCRIZIONE DELLO SCHEMA ELETTRICO

In ogni convertitore per queste frequen­
ze è possibile distinguere tre parti princi­
pali : l'amplificatore a larga banda, lo sta­
dio convertitore e l'oscillatore locale.

Tutte queste parti debbono avere delle 
particolari caratteristiche in modo da assi­
curare il massimo rendimento e la massi­
ma sensibilità del convertitore.

Nel nostro caso, l'amplificatore a larga 
banda è stato realizzato con due valvole: 
una EC 86, montata nel noto circuito 
« grounded grid », e una ECC88, montata 
in « cascode ».

La valvola EC86, la cui pendenza è di 
ben 14 mA/V, oltre che ad amplificare 
il segnale, provvede soprattutto a tenere 
bassa la figura di rumore. Una ulteriore 
amplificazione viene eseguita nello stadio 
successivo montato in « cascode ».

Questa prima sezione del convertitore 
deve anche assicurare la larghezza di 
banda, o meglio, la risposta uniforme 
su tutte le frequenze comprese fra 144 e 
146 Mc/s.

Questo è ottenuto sia mediante un at­
tento smorzamento dei circuiti accordati 
Lj e L3, sia mediante un'accurata messa a 
punto di ogni singolo convertitore con 
sweep e oscillografo.

Nello stadio convertitore (1“ sezione 
della ECC85) avviene la mescolazione del 
segnale proveniente dall'antenna con il 
segnale dell'oscillatore locale.

È stato usato anche in questo stadio un 
triodo per tenere basso il fruscio di con­
versione-

Sulla placca della convertitrice è pre­
sente l'induttanza 1-4 opportunamente smor­
zata che risuona sulla frequenza di uscita.

Il 2° triodo della ECC85 è montato come 
« cathode follower » e provvede sia alla 
separazione, sia all'adattamento di impe­
denza fra convertitore e successivo ricevi­
tore.

L'oscillatore locale è realizzato con un 
doppio triodo ECC81 : il 1° triodo di que­
sta valvola funziona come oscillatore con­
trollato a quarzo, mentre il 2° triodo prov­
vede ad effettuare le necessarie moltipli­
cazioni di frequenza in modo da portare 
il segnale di iniezione al valore richiesto.
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Schema elettrico convertitore Z/l133

EC 86 ECC88 ECC85
wo

4,7 K

ECC81

L



Per soddisfare il maggior numero di 
esigenze, del convertitore vengono posti 
in vendita due tipi differenti fra di loro 
solo per il valore della banda di frequenza 
sulla quale deve venir sintonizzato il ri­
cevitore usato in unione.

Sono così disponibili convertitori con 
uscita da 14 a 16 Mc/s oppure con uscita 
da 26 a 28 Mc/s.

è importante curare la perfetta scherma­
tura del collegamento fra convertitore e ri­
cevitore e questo per evitare che segnali 
indesiderati possano entrare direttamente 
nel ricevitore.

Poiché la sintonia viene effettuata sul 
ricevitore usato in unione, la precisione 
di lettura della frequenza dipende dalla 
precisione della scala del ricevitore stesso.

CARATTERISTICHE ELETTRICHE

Gamma............................

Uscita FI......................

Guadagno ......................

Risposta............................

Fattore di rumore

Impedenza di entrata

Valvole............................

Alimentazione anodica

Alimentazione filamenti

144 - 146 Mc/s

14 - 16 Mc/s oppure
26 - 28 Mc/s

42 dB

piatta entro 3 dB su tutta 
la gamma

3,5 dB

52 4- 75 fì

EC86, ECC88, ECC85, ECC81

180 Volt, 55 mA

6,3 Volt, 1,3 A

La H n R è presente con la sua vasta 

gamma di prodotti anche ad:

AVELLINO - via V. Emanuele, 122

BARI - P.zza Garibaldi, 58

BENEVENTO - C.so Garibaldi, 12

BERGAMO * via S. Bernardino, 28

CREMONA - via Cesari, 1

MANTOVA - via Arrivabene, 35

PALERMO - P.zza Castelnuovo, 48
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PRODOTTI NUOVI

SERIE ‘ TRUSOUND,.

T rasformatori 

d’alimentazione 

blindati

Gli avvolgimenti di questi trasformatori vengono bloccati mediante iniezione sotto 
vuoto di una speciale miscela «Compound» che ne garantisce la perfetta tropicalizzazione.

Il circuito magnetico, è stato ampiamente dimensionato in modo da rendere minima 
la dispersione di flusso e la sopraelevazione della temperatura.

La custodia metallica esterna (blindatura) è verniciata al forno in martellato grigio.

ALCUNI TIPI DI NORMALE PRODUZIONE

Prezzo
Art. DESCRIZIONE di listino

lire

H/240 Primario: Universale
Schermo elettrostatico
Sec. AT. : 2 x 300 Volt 140 mA
Sec. FiL: 0-3,15-6,3 Volt 3,7 A
Sec. Fil.: 0-5-6,3 Volt 2 A
Peso Kg. 4.300 8.800

H/240-1 Primario : Universale
Schermo elettrostatico
Sec. A.T. : 2 x 260 Volt 150 mA
Sec. Fil.: 0-3,15-6,3 Volt 4 A
Sec. Fil.: 0-5-6,3 Volt 2 A
Peso Kg 4.300 8.800

H/240-2 Primario: Universale
Schermo elettrostatico
Sec. A.T. : 1 x 200 Volt 400 mA
Sec. Fil.: 0-3,15-6,3 Volt 4 A
Sec. Fil.-. 0-5-6,3 Volt 2 A 
Peso Kg 4.300 8.800

H/240-3 Primario : Universale
Schermo elettrostatico
Sec. A.T. : 1 x 300 Volt 350 mA
Sec. Fil.: 0-3,15-6,3 Volt 4 A
Sec. Fil.: 0-5-6,3 Volt 2 A
Peso Kg 4.300 8.800
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PRODOTTI HUOVI

Trasformatore d’uscita 
ad alta fedeltà 
per stadi finali 
push-pull ultralineari

Riferendoci alle considerazioni di ordine generale sugli amplificatori di alta qualità 
apparse sul N: 2 di Selezione Radio-TV, crediamo opportuno presentarvi questo trasfor­
matore che rispecchia ottimamente, se si considera anche il basso costo, quelle caratte­
ristiche che appaiono indispensabili per la realizzazione di un amplificatore di buona 
qualità.

Naturalmente si può giungere alla realizzazione di un trasformatore d'uscita quasi 
perfetto impiegando circuiti magnetici speciali con nuclei a C e lamelle a grani orientati 
che, pur essendo facilmente reperibili anche sul nostro mercato, incidono però note­
volmente sul costo.

Pur impiegando per tali costruzioni materiali scrupolosamente selezionati, è possi­
bile, con opportuni processi di fabbricazione, ottenere un giusto compromesso tra 
qualità e costo.

Il trasformatore del quale elenchiamo le caratteristiche, è avvolto su circuito ma­
gnetico costituito da lamelle a bassa perdita e permeabilità corretta (mediante tratta­
mento termico); gli avvolgimenti sono divisi in varie sezioni allo scopo di ottenere 
bassi valori nella capacità ripartita.

CARATTERISTICHE

Potenza: 10 4- 12 W
Impedenza nominale primaria : 7.000 4- 8.000 Q
Impedenza nominale secondaria: 4-8-16 Q
Rapporto : 35 : 1
Induttanza primaria anodo-anodo: 45 H (1.000 Hz)
Induttanza dispersa: 17 mH
Self-Capacità : 1.000 pF rilevata tra ciascun anodo e secondari a massa
Resistenza CC : 230 Q per braccio
Risposta : ± 1 dB da 20 4- 20.000 Hz
Peso: Kg. 1.300

Prese Gi-Ga al 43 % del primario per il collegamento griglie schermo in circuito 
ultralineare

Prezzo di listino L. 5.500
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Anche a Bologna
Anche a BOLOGNA, pronti in stock, 

a prezzi speciali per rivenditori, per 
tecnici e radioamatori, tutti i prodotti 
G.B.C.

Presso il magazzino di via Riva 
Reno, 62 - telefono 23.66.00 - troverete 
un’assistenza specializzata per tutti i 
componenti per circuiti a transistori, 
valvole, altoparlanti HI-FI, Isophon e 
qualsiasi altra voce compresa nel 
Catalogo Generale Illustrato GBC.

visitateci!



DATI CARATTERISTICI

Valvole impiegate: n. 1 doppio triodo ECC 82,

n. 2 pentodi di potenza EL 84.

Raddrizzatore ad ossido di selenio a ponte.

Sensibilità d'ingresso per canale : 70 mV

Rapporto di controreazione negativa su ciascun 
canale a un trentesimo della potenza massima: 1/3.

Livello di ronzio sotto la massima potenza 
d'uscita 60 db

Potenza d'uscita massima indistorta
4 W (2 W per canale)

Consumo : 40 W.

Dimensioni : cm. 17,5 x 33 x 54

Peso : kg. 6,700

PRESENTAZIONE

L'odierna diffusione dei dischi stereofo­
nici, ha fatto si che tutto il mercato na­
zionale sia stato improvvisamente invaso 
da un'infinità di complessi stereofonici o 
pseudo tali, aventi in comune, chi più chi 
meno, ...l'elevato prezzo d'acquisto.

Ora, se è vero che la riproduzione ste­
reofonica di qualità esige, per le catene 
di amplificazione, l'uso di componenti di 
classe e quindi costosi, non è però men 
vero, che, sempre usando ottime parti 
staccate, non sia possibile realizzare un am­
plificatore stereofonico di buona risposta 
a costo ragionevole.

Di ciò si è occupato, e preoccupato, il 
nostro laboratorio mettendo allo studio la 
valigetta stereofonica SM/2238.

E' stato per questo elaborato un circui­
to elettrico che, pur sfrondato di ogni par­

te non strettamente indispensabile, pre­
senta tutte le caratteristiche di un circuito 
perfetto. Ne è così venuto fuori un com­
plesso di modico costo, capace di fornire 
una riproduzione musicale impeccabile per 
estensione, purezza, profondità ed effetto 
direzionale dei suoni.

L'elegante valigetta bicolore compren­
de, oltre al giradischi e aH'amplificatore 
bicanale, anche, due altoparlanti ellittici 
di cui : uno incorporato nel mobile prin­
cipale e l'altro montato in un box sfila- 
bile da collocare ad una certa distanza 
dal primo in modo da rendere in tutta 
evidenza l'effetto stereofonico.

La potenza d'uscita di ogni canale è di 
2. W, per cui la potenza del complesso 
(4 W) è più che sufficiente per audizioni 
in una sala di medie dimensioni.
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Schema elettrico valigetta “Stereo-full,, SM/2238

Rx1-2 = 2704-280KQ
Fig. 1



CIRCUITO ELETTRICO

Il circuito elettrico è rappresentato in 
figura 1.

I due canali d'amplificazione sono elet­
tricamente uguali fra di loro e compren­
dono, ciascuno, uno stadio di preampli- 
fìcazione di B.F.’e uno stadio finale in 
classe A.

L'ingresso è previsto per l'impiego di 
pick-up piezoelettrici.

La regolazione del volume sonoro di 
ciascuna catena è stata ottenuta a mezzo 
di due distinti potenziometri da 1 Mohm, 
inseriti nel circuito d'ingresso, che permet­
tono di variare l'ampiezza del segnale ap­
plicato alla griglia di ognuno dei due trio­
di amplificatori della ECC82.

I due potenziometri da 1 Mil, posti 
sulla placca di ciascun triodo, provvedono 
ad effettuare il taglio delle frequenze non 
desiderate, cioè a regolare il tono.

L'amplificazione finale è affidata a due 
pentodi di potenza EL84, funzionanti da 
stadio amplificatore in classe A, che assi­
curano una perfetta linearità di risposta 
alle varie frequenze.

Entrambe le catene d'amplificazione im­
piegano un controllo di tono controrea­
zionato ottenuto retrocedendo all'ingresso 
una frazione del segnale presente sul se­
condario di ciascun trasformatore d'uscita.

All'alimentazione provvede un trasfor­
matore con primario universale (tensioni 
110-125-140-160-220 V) e due secondari 
di cui uno a 220 V per le anodiche e uno 
a 6,3 V per le accensioni, dei filamenti 
delle varie valvole e della lampada spia.

Un apposito raddrizzatore a ponte prov­
vede a raddrizzare la corrente alternata 
a 200 V che, successivamente, viene livel­
lata attraverso la cellula filtrante costituita 
dalle due resistenze da 135 il e 12 Kil e 
dai condensatori elettrolitici 40 + 40 pF 
e 8 p,F.

MONTAGGIO MECCANICO

L'amplificatore è costituito da due di­
stinti telai.

Sul primo (v. fig. 2) vengono montate 
le valvole ed i circuiti ad esse relativi, sul 
secondo (v. fig. 3) l'alimentatore ed i co­
mandi di tono e di volume del complesso.

Il montaggio non presenta alcuna par­
ticolare difficoltà.

Esso sarà condotto come segue:

1° TELAIO

L'osservazione delle fìgg. 3, 5 e 6, fa­
ciliterà di molto il compito del costruttore.
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2° TELAIO

Fig. 4

Le varie parti sono state montate secon­
do la successione sotto indicata :

1 ) Trasformatore d'alimentazione - va 
fissato in modo che i conduttori del pri­
mario, (v. fìg. 5) risultino orientati verso 
l'interno del telaio.

2) Raddrizzatore ad ossido di selenio - 
deve essere montato impiegando viti da 
mm. 3 x 12; fare bene attenzione alla po­
sizione dei terminali, i segni oc e — deb­
bono risultare disposti verso l'alto.

3) Basetta d'ancoraggio a 6 posti (quat­
tro isolati più due di massa).

4) Cambio tensioni - va montato sul 
telaio, come indicato in fìg. 7, tramite due 
distanziatori cilindrici, servendosi di viti 
da mm. 3 x 20.

Il terminale relativo alla tensione 110 V 
va disposto verso l'alto.

5) Ancoraggi a tre posti - quello con il 
terminale centrale a massa, va montato al­
la destra del potenziometro, l'altro tra i 
due potenziometri interni.

6) Potenziometri - vanno montati con i 
terminali affacciati tra loro com'è indicato 
nelle fìgg. 3 e 6.

Non dimenticare di assicurare il loro 
bloccaggio al telaio servendosi delle appo­
site ranelle dentellate.

è riprodotto nelle fìgg. 2 e 4 - si presenta 
ancor più semplice del precedente. L'ordi­
ne di montaggio dei vari componenti è:

1 ) Montare i tre zoccoli portavalvole con 
l'orientamento dei piedini corrispondenti 
a quello di fìg. 9.

I fermavalvola verranno fìssati, come 
indicato in fìg. 12, al posto di una delle 
viti di fissaggio dello zoccolo.

2) Montare i due trasformatori di usci­
ta TU/A e TU/B con i conduttori disposti 
verso l'interno.

Detti conduttori dovranno essere intro­
dotti attraverso il gommino prospiciente 
l'ancoraggio a dieci posti e tenuti ben di­
stinti in modo da poter distinguere, du­
rante il montaggio, quelli in arrivo dal tra­
sformatore del primo canale (A) da quelli 
dal secondo canale (B).

3) Montare l'ancoraggio a dieci posti (8 
isolati più due di massa) con le squadrette 
di massa rivolte verso l'interno.

Con quest'ultima operazione si completa 
il montaggio meccanico, prima di proce­
dere alla filatura, non sarà però male ac­
certarsi circa il solido fissaggio di tutti i 
componenti ed il loro orientamento.

CABLAGGIO

Nell'intento di facilitare al massimo il 
lavoro del costruttore, il cablaggio di ogni 
telaio è stato predisposto in modo da es­
sere realizzato in due tempi successivi.

Così l'insieme dei collegamenti è stato 
ripartito : per il primo telaio, tra le fìgg. 5 
e 6, e per il secondo telaio, tra le fìgg. 9 
e 10.

Ovviamente, le connessioni interne di 
ciascun telaio e quelle di collegamenti, 
tra i telai, costituiranno l'intero cablaggio.

Premesso questo, vediamo come con­
viene condurre la filatura del primo telaio-
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Schema di cablaggio valigetta stereofonica SM/2238



Prima operazione

Tenendo sott'occhio la figura 5, relativa 
alla prima fase del cablaggio, comincia­
re a :

1 ) Collegare al cambio tensione ed al­
l'interruttore, i conduttori del primario del 
trasformatore d'alimentazione, e poi al 
raddrizzatore ad ossido ed alla basetta di 
ancoraggio a sei posti quelli del seconda­
rio AT e dell'accensione.

2) Completare i collegamenti del rad- 
drizzatore verso la masse e verso la ba­
setta d'ancoraggio.

3) Iniziare i collegamenti del cavetto 
C/650 (v. fìg. 8) saldando ai terminali 
centrali dei due potenziometri di destra, i 
conduttori dei due cavetti schermati con­
traddistinti con i numeri 5 e 6.

4) Saldare a massa, insieme con i due 
terminali superiori del potenziometro da 
1 MQ munito d'interruttore, lo schermo 
relativo al cavetto 6.

5) Saldare tra loro le guaine schermanti 
dei due cavetti 5 e 6.

6) Collegare mediante trecciola, alla ba­
setta d'ancoraggio grande, il terminale li­
bero del portalampada spia.

7) Saldare ai rispettivi terminali dei po­
tenziometri di destra, le due resistenze da 
680 Q ciascuna e, al terminale di destra 
dell'interruttore, il condensatore da 0,1 p,F.

8) Saldare al terzo e quarto terminale 
dell'ancoraggio la resistenza da 12 KQ 
1 W.

Si conclude così la prima fase del ca­
blaggio.

Seconda operazione

Per seguire la seconda operazione di fi­
latura del primo telaio, ci riferiamo allo 
schema di fìg. 6; i diversi collegamenti do­
vranno essere così condotti :

1 ) Saldare ai terminali isolati dell'anco­
raggio piccolo posto tra i quattro potenzio­

metri, i conduttori 3 e 4 facenti parte del 
cavetto C/650

2) Saldare ai rispettivi terminali del­
l'ancoraggio a sei posti i conduttori del ca­
vetto C/650, distinti con il segno + ed il 
numero 7.

3) Allo stesso terminale 7 dovrà anche 
essere saldato il + del condensatore elet­
trolitico da 8 p.F-250 V, il — invece, sal­
darlo a massa.

4) Collegare il meno del condensatore 
40 + 40 p,F alla massa, e i due + ai ter­
minali dell'ancoraggio. A questi saldare 
anche la resistenza da 135 Q - 6 W.

5) Collegare i due terminali liberi del­
l'ancoraggio a tre posti col terminale cen­
trale a massa, i due gruppi comprendenti, 
ognuno, i condensatori fìssi da 0,1 e 
0,01 pF e le due resistenze da 10 e 4,7 KQ.

6) Saldare i terminali comuni della re­
sistenza da 10 KQ e del condensatore da 
0,1 pF al rispettivo potenziometro, e quel­
li della resistenza da 4,7 KQ e del conden­
satore da 0,01 pF al terminale 4 dell'anco­
raggio piccolo.

7) Ripetere la stessa operazione con le 
resistenze e i condensatori del secondo 
gruppo con la differenza che questa volta 
il terminale dell'ancoraggio sarà quello nu­
mero 4 e il potenziometro quello in bas­
so a sinistra.

8) Partendo dallo stesso terminale 3 del­
l'ancoraggio piccolo, saldare uno spezzone 
di conduttore lungo circa 30 cm.; esso 
verrà successivamente collegato alla presa 
G/2226 dell'altoparlante fissato sul pan­
nello frontale di legno della valigetta (ve­
di fìg. 12).

9) : Collegare il cordone d'alimentazione 
della rete esterna.
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Lo schema di cablaggio del secondo te­
laio è stato suddiviso tra le fìgg. 9 e 10.

Prima operazione

Lo schema da prendere in esame è quel­
lo di fìg. 9.

1 ) Abbiamo già avvertito che, per evi­
tare possibili errori di filatura, i conduttori 
di ciascuno dei due trasformatori di uscita 
dovevano essere tenuti distinti e separati.

Nel presupposto che quanto sopra detto 
sia stato scrupolosamente fatto, collegare 
al piedino 7 della valvola EL84 (A) il con­
duttore « Rosso A » e al piedino 7 della 
ÉL84 (B) il conduttore « Rosso B ».

2) Collegare il conduttore « Bianco A » 
al terzo terminale da destra dell'ancorag­
gio grande.

3) Saldare al quarto terminale il con­
duttore « Bianco B ».

4) I due conduttori Gialli, in trecciola, 
vanno prima riuniti insieme e quindi sal­
dati entrambi al quinto terminale da si­
nistra.

5) Il conduttore rigido « Giallo A » sal­
dato al quarto terminale da sinistra e i due 
Verdi, al terminale a massa situato al­
l'estrema destra.

6) Effettuare le connessioni relative allo 
zoccolo della valvola ECC82.

7) Eseguire le connessioni agli zoccoli 
delle due valvole finali EL84 A ed EL84 B.

Fig. 9
61



Seconda operazione

Le connessioni sono indicate nello sche­
ma di fìg. 10.

1 ) Saldare ai rispettivi piedini le resi­
stenze e i conduttori relativi allo zoccolo 
della valvola EL84 A.

2) Idem, idem, per quelli facenti capo 
allo zoccolo della EL 84 B.

3) Completare le connessioni delle va­
rie resistenze e condensatori ai piedini del­
la ECC82.

4) Saldare ai terminali 3 e 4 (da sini­
stra) dell'ancoraggio grande, i due con-

Fig. 10

All'altoparlante 
incorporato 

duttori di collegamento con la bobina mo­
bile dell'altoparlante incorporato nella va­
ligetta.

5) Saldare il conduttore di massa incor­
porato nel cavetto C/650 (v. fìg. 8), al 
telaio 0/230 e poi via via tutti gli altri 
conduttori del cavetto stesso ai rispettivi 
terminali, esattamente come indicato nella 
fìg. 10.
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Con queste ultime connessioni termina 
il cablaggio del complesso. Prima però di 
effettuare il montaggio dei telai nel corpo 
della valigia, converrà provare l'amplifica­
tore.

Per fare questo,' una volta riscontrata 
l'esattezza del lavoro compiuto, collegare 
i due altoparlanti, accendere le valvole 
e attendere qualche minuto affinchè i fila­
menti assumano la loro normale tempe­
ratura.

Misurare quindi con un voltmetro da 20 
KQ/V le tensioni e le varie letture do­
vranno risultare, con buona approssima­
zione, uguali a quelle riportate in tabella.

Fìg. 11
Frontale

Fig. 12

Tabella delle tensioni e delle correnti

Valvole
V placca 

( 1 e II triodo) 
V

1 placca
( 1 e II triodo) 

mA
V fìlam V schermo 

V
1 schermo 

mA
V catodo

V

ECC 82

EL 84

50

180

Tens
»
»

1,4

35

one all'uscita c
» c
»

6,3 V

6,3 V

el raddrizzatore : 
ella resistènza c
» »

165

215 V
a 135 Q : 205
» 12kQ : 170

4,2

V
V

1,6

5

63



Fig. 13

Le fìgg. 11, 12 e 13 mostrano la dispo­
sizione che debbono assumere, nell'inter­
no della valigetta, i due telai e l'altopar­
lante incorporato.

L'altro altoparlante prenderà posto nel 
« box » sillabile visibile nella figura posta 

in calce alla presente descrizione.
Non riteniamo utile descrivere il mon­

taggio del giradischi, in quanto, questo è 
meglio indicato nelle chiare illustrazioni 
e schemi che corredano ogni complesso.
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ELENCO COMPONENTI SM/2238

Numero Catalogo 
N. DESCRIZIONE Numero Catalogo 

N. DESCRIZIONE

1 U/506 Valigetta 2 D/67 Resistenze 560 K 1 /4 W

1 G/2947 Targhetta 2 D/67 Resistenze 680 fì 1/4 W

2

1

2

3

1

4

2

2

1

1

0/929 
0/930

H/187-2

H/96-1

D/211-1

D/221-1 

F/l60 '

A/438

G/2646

G/2655

G/2856

Telai

Trasf. Aliment.

Trasf. Uscita

Potenz. 1 Mfì/B

Potenz. 1 Mfì/B

Manopole

Altoparlanti B/l 0/16

Zoccoli noval

Zoccolo noval con reggischermo

Schermo per zoccolo noval

2

1

4

2

26

12

1

20

1

1

2

D/67 

G/541

G/301 

G/237

G/23 

G/21 

G/406 

G/41 

G/497 

G/505

G/2814

Resistenze 4,7 K 1/4 W

Basetta a 9 posti

Ranelle dentellate 3 mm.

Gommini nassa cavo

Viti svasate 3x10

Viti 3x6

Portalampada 

Dadi 3 mm.

Basetta a 3 posti

Basetta a 6 posti 

Ferma valvole

2

1

SERIE VALVOLE

Valvole EL84

Valvole ECC82

4

1

8

1

G/25

G/l701

Viti 3x15

Lampadina 6,3 Volt. 0,15 A.

Viti a legno lungh. 10 mm.

Cordone con 2 spine americane

SERIE MINUTERIE 1 Basetta a 3 posti verticale

1 E/95 Raddrizz. B250/C105 1 Basetta a 3 posti

1 G/2113 Cambiatensione 4 Cavetto a 8 capi

2 G/21 2-1 Distanziatori 6 Viti a legno Ottonate 15 mm.

2 G/2226 Prese Pulka 10 Viti a legno Ottonate 25 mm.

1 B/570 Elettrolit. a cartuccia 40 + 40 250V 2 Ranelle Ottonate

1 B/505-1 Elettrol. a cartuccia 8 p.F 350 V 4 Fascette schermo per cond.

2 B/203 Cond. 22K 400 VL 4 Viti a legno lungh. 12 mm.

2 B/409 Cond. 100 p.F. 25 V 4 Viti a legno lungh. 20 mm.

4 B/202 Cond. 10K 400 VL 2 Viti a legno lungh. 30 mm.

3 B/l 84 Cond. 10K 1800 V 4 Viti a legno lungh. 7 mm.

2 B/408 Cond. 50 pF. 25 V 4 Gommini distanziatori altop.

2 B/204 Cond. 47K 400 VL 26 Ranelle 0 3x6

2 B/189 Cond. 0,1 1800 V m. 1,50 C/107 Cavetto schermato

4 D/67 Resistenze 10 Kfì 1/4 W m. 0,75 C/201 7 recciola

2 D/70-1 Resistenze 120 fì 1 W m. 1 C/l 31 Filo Push back

2 D/67 Resistenze 1 Mfì 1/4 W m. 0,20 C/312 Tubetto vipla

2 D/67 Resistenze 1,2 Kfì 1/4 W m. 0,12 C/308 Tubetto vipla

1 D/77 Resistenze 135 fì 6 W m. 1 C/221 Cordone con spina

1 D/70-1 Resistenze 12 Kfì 1 W m. 0,50 C/l 81 Piattina

2 D/67 Resistenze 100 Kfì 1/4 W m. 1 C/l 52 Filo nudo

2 D/69 Resistenze 1,2 Kfì 1 /2 W m. 1/2 G/352 Tubetto steriingato

5 - SELEZIONE DI TECNICA RADIO - TV
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PONTE PROVA TRANSISTOR

La tecnica odierna della costruzione dei 
transistori, malgrado la perfezione delle 
apparecchiature impiegate, la specializza­
zione raggiunta dalle maestranze, i mol­
teplici controlli introdotti nelle varie fasi 
di lavorazione, non può dirsi perfettamen­
te a punto.

È infatti ben difficile che transistori del­
lo stesso tipo, presentino caratteristiche 
tra loro identiche; per queste ragioni le 
stesse case fabbricanti, in alcuni casi par­
ticolari come, ad esempio, per amplificato­
ri di bassa frequenza in controfase, forni­
scono in luogo dei transistori singoli, la 
coppia già selezionata.

Come conseguenza di ciò, accade che, 
dovendo sostituire in una catena di am­
plificazione un transistore avariato, si 
rende indispensabile l'uso di uno stru­
mento che consenta di poter scegliere tra 
più transistori dello stesso tipo, quello le 
cui caratteristiche siano, se non identiche, 
almeno prossime a quelle del transistore 
che si deve sostituire.

L'apparecchio che ci accingiamo a de­
scrivere, realizza questa condizione in 
quanto permette di misurare, la corrente 
di fuga, il guadagno, la frequenza di ta­
glio, e la distorsione.

Per rendere più chiaro il concetto sul 
quale questo apparecchio è basato, rifac­
ciamoci alla fìg. 1.

Come si vede, si tratta di un circuito 
derivato dal ponte di Wheatstone, in esso 
le due resistenze R5 e R«, identiche tra 
loro, costituiscono due lati del ponte, men­
tre sul terzo lato, il potenziometro R4 fun­
ziona da resistenza d'equilibramento.
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Il transistore in prova è inserito sul 
quarto lato ed ha la base polarizzata da 
una batteria da 4,5 V.

La tensione di polarizzazione sarà quin­
di diversa a seconda che il pulsante S2 
risulti aperto o chiuso.

A pulsante chiuso infatti, le due resi­
stenze e R2 verranno a trovarsi in pa­
rallelo e la resistenza risultante sarà:

Ri R2
R = -----------------
Ri d- R2

Se invece il pulsante è aperto allora ri­
sulta inserita in circuito la sola resistenza 
Ri dove, ovviamente :

Ri > R

Il milliamperometro usato, a corrente 
continua, ha una portata di 1 mA fondo 
scala.

Quanto al diodo posto in serie al mil­
liamperometro, ne spiegheremo più avan­
ti la funzione.

La resistenza R3 ha il solo scopo di pro­
teggere lo strumento da colpi di corrente 
conseguenti a manovre errate.

È evidente che, essendo le due resisten­
ze R5 ed R6 rigorosamente uguali, l'equi­
librio del ponte (corrente zero sul milliam­
perometro) sarà raggiunto quando la re­
sistenza variabile R4 avrà assunto un va­
lore uguale a quello esistente tra l'emetti­
tore ed il collettore del transistore.

In queste condizioni, premendo il pul­
sante Sa si ottiene una variazione nella 
tensione di polarizzazione della base del 
transistore con conseguente variazione dal­
la corrente base-emettitore ed emettitore­
collettore; fenomeno questo, equivalente 
ad una modificazione della resistenza del 
circuito emettitore-collettore.

Modificando però la resistenza del quar­
to braccio, il ponte si squilibra, e il mil­
liamperometro indicherà un passaggio di 
corrente, è il valore di questa corrente che 
fornirà allo sperimentatore, l'indicazione 

dell'amplificazione del transistore o, che è 
lo stesso, del guadagno 3. Questo infatti 
è espresso dalla formula :

le 
0= —

lb

Ciò vuol dire che se da una prova con­
dotta in laboratorio risultasse per la 
corrente di collettore una variazione 
Alc = 500 pA e per quella della base 
Alb = 30 pA, ne dovremmo dedurre che 
il guadagno in corrente è:

Alc 500
3 ---------=--------= 16,65

Alb 30

Intorno a tale valore si aggira infatti, 
in pratica, il guadagno quando il segnale 
applicato alla base è di ampiezza limitata. 
Con segnali più intensi detto valore tende­
rebbe ad abbassarsi.

Nei circuiti impieganti transistori con ba­
se a massa e segnale applicato all'emetti­
tore, il guadagno a tra emettitore e collet­
tore assume un valore che è sempre infe­
riore all'unità.

Infatti poiché:

a = 3 (1 — a)

sostituendo a 3 ¡1 valore arrotondato, so­
pra visto, si otterrà :

a = 16 (1 — a)

a = 16 — 16 a

17a = 16

16
a =--------------= 0,9

17

quindi minore di 1.
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SCHEMA COSTRUTTIVO, E IMPIEGO DEL PONTE

La fìg. 2 rappresenta lo schema elettri­
co del ponte; Ji J2 J3 J4 sono quattro 
jacks unipolari destinati ad essere connes­
si, come vedremo più avanti, al generato­
re di segnali e all'oscillografo.

I quadrettini racchiusi nel rettangolo 
punteggiato indicano la disposizione dei 
piedini dello zoccolo subminiatura destina­
to ad accogliere il transistore da provare.

Il milliamperometro, come abbiamo già 
detto, è del tipo a bobina mobile con una 
portata di 1 mA fondo scala.

Non riteniamo opportuno dilungarci in 
dettagli in quanto lo schema risulta di per 
se stesso molto chiaro.

Ad apparecchio montato, volendo con­
durre una prova, inserire il transistore 
nello zoccolo, curando l'esatta posizione 
dei singoli terminali, quindi chiudere l'in­
terruttore S3.

Si vedrà l'indice del milliamperometro 
rivelare un passaggio di corrente.

A questo punto, si effettua l'equilibra­
mento del ponte agendo sul potenziome­
tro P4 fino a che l'indice dello strumento 
ritorni alla posizione iniziale (zero).

Se l'azzeramento risulta impossibile, 
vuol dire che uno degli elettrodi del tran­
sistor è in corto circuito o è interrotto.

Se invece il milliamperometro segna un 
valore di corrente più alto e nessuna re­
golazione si ottiene agendo su P4, se ne 
può senz'altro dedurre che si tratta di elet­
trodi in corto circuito.

È possibile tarare il potenziometro P4 
disponendo di diverse resistenze fìsse, di 
valore compreso tra 20KÌ1 e 80KJ1 da col­
locare tra i piedini dello zoccolo corrispon­
denti al collettore ed all'emettitore.
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Per ogni tipo di resistenza inserita, ver­
rà tracciato un riferimento sulla scala sot­
tostante all'indice del potenziometro.

Resistenze di valore minore di 20 K Q 
non servono, in quanto i transistori per i 
quali l'azzeramento del ponte è ottenuto 
con meno di 20 KQ sono da ritenere di­
fettosi.

In essi infatti,, il valore assunto dalla 
corrente di fuga consentirebbe solo un li­
mitato guadagno di corrente.

Un'altra prova molto interessante effet­
tuabile con questo ponte è quella relativa 
alla determinazione del tipo di transistore 
in esame, e cioè se esso è un « p-n-p » o 
un « n-p-n ».

Infatti se si inserisce, per esempio nello 
zoccolo di prova un transistore « p-n-p » 
col circuito del ponte predisposto per ac­
cogliere un transistore « n-p-n », la devia­
zione dell'indice risulterà pressoché nulla.

Poiché la giusta posizione è quella che 
fornisce la maggior indicazione di guada­
gno, per ristabilire le cose, è sufficiente 
invertire la posizione del transistore e com­
mutare Sj nell'altra posizione (« p-n-p » o 
« n-p-n »). Il tipo di transistore sottoposto 
alla prova (« p-n-p » o « n-p-n ») è quello 
corrispondente alla dicitura letta sul com­
mutatore Sp

Fig. 3

PROVE DINAMICHE

Dette prove sono particolarmente im­
portanti per collaudare transistori destinati 
a funzionare su circuiti amplificatori sia di 
media che di alta frequenza.

L'apparecchiatura di prova deve, in que­
sto caso, comprendere un generatore di 
B.F. capace di generare tensioni sinusoi­
dali comprese tra 200 2.000 c/s e pos­
sibilmente di un oscillografo.

Non disponendo dell'oscillografo (esclu­
dere il fusibile) inserire, come indicato 
in fìg. 1, un diodo adeguato.
Ottimo in questo caso il diodo 1 N294 e 
similari. Se nell'eseguire la misura, l'in­
dice del milliamperometro accennasse a 
battere contro l'arresto di sinistra (indica­
zione negativa) si deve invertire la posi­
zione del diodo.

Prima d'iniziare le prove, assicurarsi che 
il commutatore sia predisposto nella giu­
sta posizione (« n-p-n » o « p-n-p »).

Eseguite queste operazioni preliminari 
possiamo procedere alla misura della fre­
quenza di taglio.

Introdurre nei jacks Jj e J4, l'uscita di 
un generatore accordato sulla normale fre­
quenza di lavoro del transistore.

Aumentare lentamente la tensione di 
uscita del segnale emesso dal generatore 
fino ad ottenere un congruo spostamento 
dell'indice del milliamperometro.

Variare leggermente in più e in meno 
rispetto a quella iniziale, la frequenza del 
segnale, e osservare se l'indice dello stru­
mento subisce le stesse variazioni.

Eseguito questo controllo aumentare det­
ta frequenza sino a portare l'indice sullo 
zero e successivamente aumentare anche 
la tensione d'uscita del segnale fino ad ot­
tenere una nuova deviazione dell'indice.

Se con quest'ultima manovra non si 
nota un apprezzabile aumento di corrente 
nel milliamperometro, si potrà concludere 
che la frequenza sulla quale è accordato 
il generatore, corrisponde alla frequenza 
.« cut off », o d'interdizione, del transistore 
in prova.
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Se l'indice rimanesse fermo accertarsi :

1 ) che il diodo non sia montato con po­
larità invertita, in questo caso il rimedio è 
intuibile.

2 ) che il diodo sia avariato, e allora 
non rimane che verificarlo servendosi di 
un ohmmetro.

A tale proposito si tenga presente che 
la resistenza inversa del diodo è media­
mente uguale a dieci volte quella diretta.

Se eseguiti questi controlli il milliampe­
rometro continua a non dare segno di vita, 
si concluderà che il transistore non è in 
alcun modo atto all'impiego su circuito di 
media frequenza e tanto meno su quello 
AF, tutt'al più potrà assolvere le funzioni 
di amplificatore in BF.

Disponendo invece dell'oscillografo, con­
nettere un capo dell'amplificatore verti­
cale nel jack J2, se' si tratta di transistori 
« p-n-p », in quello J3, se il transistore in 

esame è invece del tipo « n-p-n ». L'altro 
capo sarà connesso allo jack J4 (comune).

La tensione d'uscita del generatore di 
B.F. inizialmente ridotta d'ampiezza, va 
applicata tra gli jacks -h e J4.

Così predisposta la prova, i diagrammi 
ottenibili sullo schermo dell'oscillografo 
sono indicati in fìg. 3.

Di essi, il primo raffigura una sinusoide 
pressocchè perfetta e rappresenta il dia­
gramma ideale.

Le deformazioni contenute nel secondo 
e terzo diagramma sono dovute ad una ec­
cessiva ampiezza del segnale emesso dal 
generatore di B.F. congiunta ad una debole 
tensione di polarizzazione del transistor.

Nel caso però, che diminuendo l'am­
piezza del segnale, le deformazioni per­
manessero, se ne arguirà che il transistore 
in prova è difettoso e che il suo eventuale 
impiego negli stadi di alta o media fre­
quenza di un apparecchio darebbe luogo 
ad accentuati fenomeni di distorsione.

Il PIU’ VASTA 
ASSORTIMENTO 
DI PRODOTTI

TROVERETE
PRESSO
LI NOSTRA FIIIALE
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la registrazione magnetica
A cura del doti. C. Chiesa

1 - Cenni storici

All’Esposizione Universale di Parigi del 
1900 venne presentato il « Telegraphone », 
cioè il registratore magnetico inventato dal 
fisico danese Valdemar Poulsen (1869-1942) 
che ottenne un certo effetto di curiosità.

L’apparecchio era costituito da un filo 
d’acciaio arrotolato su un cilindro girevole; 
sul filo si affacciava un piccolo elettroma­
gnete che poteva essere collegato con un mi­
crofono, oppure un ricevitore telefonico o 
una sorgente di corrente. L’elettrocalamita 
funzionava così successivamente da testina di 
registrazione, di lettura e di cancellazione. 
Nel 1903 Poulsen migliorò la qualità e la 
sensibilità del suo Telegraphone utilizzando 
la polarizzazione con corrente continua, però 
lo sviluppo che proprio in quegli anni aveva 
avuto l’industria del disco fece dimenticare 
la scoperta di Poulsen tanto che la società 
fondata per lo sfruttamento dell’invenzione 
fallì.

Tuttavia le ricerche continuarono nei la­
boratori; negli Stati Uniti i fisici Carlson e 
Carpenter applicarono la polarizzazione con 
corrente alternata sovrapposta alla corrente 
modulante e nel 1927 un altro fisico ameri­
cano, J.A. O’Neil, brevettò quello che è 
l’attuale nastro magnetico ; pensò cioè di 
depositare su un supporto flessibile (una 
striscia di carta) delle particelle ferromagne­
tiche fissandole con un legante isolante. Un 
brevetto simile venne depositato nel 1928 
dal tedesco Pfleumer.

Nel 1929 l’americano Stille costruì un ap­
parecchio basato sui principi enunciati da 
Poulsen: il suono veniva registrato su un 
filo di acciaio al cobalto del diametro di 
0,2 mm. scorrente alla velocità di 1,20 m./sec. 
Veniva impiegata la polarizzazione a cor­
rente continua, ma si aveva ancora una 
forte distorsione.

Nel 1930 in Inghilterra venne messo a 
punto un registratore per la B.B.C. che uti­
lizzava un nastro d’acciaio largo 3 mm. dello 
spessore di mm. 0,08, scorrente alla velocità 
d; 1.5 m./sec., con tre testine, di cui: una di 

registrazione, una di lettura e una di can­
cellazione.

Camras e Woobridge negli Stati Uniti, 
Von Braumahl e Weber in Germania nel 
1941 utilizzarono per la prima volta una 
frequenza ultrasonica per la cancellazione 
e la polarizzazione, ottenendo una forte di­
minuzione del rumore di fondo e delle di­
storsioni.

Si era così arrivati a quello che è oggi 
nelle sue parti essenziali, il moderno regi­
stratore a nastro, capace di offrire in conse­
guenza dei perfezionamenti di dettaglio ap­
portati in questi ultimi anni, prestazioni di 
altissimo livello.

2 - Principi fondamentali della registrazio­
ne magnetica

Un filo di acciaio non magnetizzato (vedi 
fig. 1) scorre davanti a un polo di una elet­
trocalamita che è collegata ad un micro-

I suoni raccolti dal microfono inducono 
nell’elettrocalamita delle correnti che ma­
gnetizzano il filo.

Se ora al posto del microfono si mette una 
cuffia o un piccolo altoparlante e si fa ri­
passare il filo d’acciaio davanti all’elettro­
calamita, si produce il fenomeno inverso ed 
i suoni vengono riprodotti.

Collegando l’elettrocalamita ad una sor­
gente di corrente continua, si produce un 
campo magnetico uniforme che cancella la 
registrazione.
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Possiamo perciò dire che il principio della 
registrazione magnetica consiste nell?appli­
care ad un mezzo ferromagnetico un campo 
che produca un’induzione residua proporzio­
nale al valore istantaneo del segnale.

La riproduzione avviene facendo scorrere 
lo stesso mezzo magnetico davanti ad un 
organo di lettura: ne risulta una variazione 
di flusso e si raccoglie una forza elettromo­
trice d’induzione il cui valore istantaneo è 
espresso :

d <p 
E =----------

dt
I vantaggi della régistrazione magnetica 

sono molti ed importanti, enumeriamo i 
principali :
— la riproduzione è immediata;
— potendosi cancellare la registrazione, un 

filo o nastro può essere utilizzato, teori­
camente, all’infinito;

— l’assenza totale di parti striscianti e la 
possibilità di variare entro limiti molto 
ampi la velocità di scorrimento (da qual­
che millimetro ad alcuni metri al secon­
do) permettono di registrare frequenze 
infra e ultra soniche.

Si possono cioè registrare sia una ten­
sione continua lentamente variabile, sia le 
frequenze di qualche MHz del segnale tele­
visivo.

Ne deriva un vasto campo di applicazio­
ni: registrazione di suoni, di grandezze fi­
siche variabili molto lentamente o molto ra­
pidamente, memorie per il comando di cal­
colatrici o macchine utensili, registrazione 
di immagini fisse o in movimento ecc.

La registrazione magnetica basata sull’in­
duzione residua di un mezzo elettromagne­
tico, fa intervenire l’andamento non lineare 
del ciclo di isteresi. La polarizzazione con 
corrente continua o la sovrapposizione di 
una tensione alternata al segnale da regi­
strare permettono di ottenere delle relazioni 
lineari, cioè un’induzione residua proporzio­
nale al segnale.

Quando un mezzo materiale si trova in un 
campo magnetico H, ogni sua particella ac­
quista un momento magnetico Mdv.

Per le sostanze diamagnetiche questo mo­
mento è in senso opposto alla induzione ini­
ziale.

Per te sostanze paramagnetiche il mo­
mento M ha lo stesso senso della induzione 
iniziale.

Per le sostanze ferromagnetiche, il cui 
numero è molto limitato, l’azione di campi 
magnetici relativamente deboli da origine a 
momenti magnetici molto elevati.
3 - Generalità sul magnetismo

Le principali sostanze ferromagnetiche 
sono il ferro, il nikel, il gadolinio, le loro 
leghe e certi loro composti. Per esempio il 
solfuro di ferro esagonale FeS è ferroma­
gnetico, come pure la magnetite, calamita 
naturale. Di contro certe teghe di ferro non 
sono praticamente magnetiche; la lega con 
68 % di Fe e 32 % di Ni ha le proprietà di 
una sostanza paramagnetica. Infine, certe 
leghe come quella di Heussler (61,5 % di 
Cu, 23,5 % di Mn e 15 % di Al) sono molto 
ferromagnetiche mentre tutti i loro compo­
nenti non lo sono.

Si sa che, nei corpi paramagnetici, ogni 
atomo possiede un momento risultante. Sotto 
l’azione di un campo esterno questi momen­
ti tendono a orientarsi nel senso di questo 
campo, come una bussola s’orienta nella di­
rezione del campo magnetico terrestre.

Il loro movimento è ostacolato dall’agita­
zione termica, ma, esistendo un momento 
d’assieme, l’orientamento è aiutato dall’in­
terazione fra gli atomi, per effetto di un 
campo detto campo locate, con la stessa di­
rezione del campo applicato e proporzionale 
al momento M.

I fenomeni ferromagnetici e particolar­
mente l’esistenza del punto di Curie (le pro­
prietà ferromagnetiche cessano offre una 
temperatura detta appunto temperatura o 
punto di Curie) si possono spiegare ammet­
tendo che in certi corpi i magneti elementari 
formati dagli atomi esercitano uno sull’altro 
un’azione mutua molto più intensa del cam­
po locate.

P. Weiss ha dato a questa azione il nome 
di campo molecolare.

Sotto l’azione di questo campo, che sareb­
be intensissimo, te sostanze ferromagnetiche 
sono sempre magnetizzate a saturazione; i 
momenti degli atomi sono paralleli.

La magnetizzazione che si manifesta al 
momento dell’applicazione di un campo 
esterno non è apparente in assenza del cam­
po esterno perchè te sostanze ferromagneti­
che si dividono spontaneamente in piccole 
regioni, dette zone, magnetizzate in senso 
opposto.

(continua)
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strumenti di misura "SANYA»

ANALIZZATORE TK/2 - « SANYA »
Art. G.B.C. T/570

Voltmetro - Ohmetro
Corrente continua : (Sensibilità: 20.000 Q/V.)
Sei portate voltmetriche: 5-10-50-250-500-1000 V.
Quattro portate amperometriche : 50 [1A - 10 - 100 - 
500 mA.
Corrente alternata : (Sensibilità: 10.000 Q/V.)
Sei portate voltmetriche: 5-10-50-250-500-1000 V.
Possibilità di misura da 1 Q a 10 MQ
Dimensioni : mm. 150 x 90 x 40

Completo di accessori: L. 7500
Borsa per detto: L. 500

ANALIZZATORE TK/4 - « SANYA »
Art. G.B.C. T/572

Amperometro - Voltmetro - Megaohmetro - Capacimetro 
Corrente continua : (Sensibilità: 20.000 Q/V.)

6 portate voltmetriche: 5-10-50-250-500-1000 Volt.
6 portate amperometriche : 50 uA - 1 mA - 10 mA - 
100 mA - 500 mA - 1 Amp.

Corrente alternata : (Sensibilità: 10.000 Q/V.)
6 portate voltmetriche: 5-10-50-250-500-1000 Volt.

Ohmetro e Megaohmetro - Possibilità di misura da
1 Q 4- 1 MQ
in tre portate 
da 1,5 V.
x 1 = 10
x 10 = 100
x 100 = 1
Con presa di 
220 V.)

impiegando la batteria incorporata

KQ fondo scala
KQ fondo scala
MQ fondo scala
collegamento alla rete c.a. (110 •

Possibilità di misura fino a 100 MQ fondo scala
x 1000 = 10 MQ fondo scala
x 10000 = 100 MQ fondo scala

Capacimetro - Con presa di collegamento alla rete c.a. 
si effettuano misure di capacità fino a 0.5 uF in 
due portate 
pF x 1 = 50.000 pF fondo scale
pFx lO = 0.5 |1F fondo scala

Dimensioni: mm. 150x90x40

Completo di accessori: L. 8500
Borse per detto: L. 500
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strumenti di misura "SANYA»

ANALIZZATORE TK/8 - « SANYA »
Art. G.B.C. T/571

Amperometro - Voltmetro - AAegahometro - Capacimetro 
Corrente continua : (Sensibilità: 10.000 Q/V.)

Sei portate voltmetrithe : 5-10-50-250-500-1000 V.
Sei portate amperometriche: 100 p,A - 1 mA - 
10 mA - 100 mA - 500 mA - 1 Amp.

Corrente alternata: (Sensibilità: 5.000 Q/V.)
Sei portate voltmetriche: 5-10-50-250-500-1000 V.
Sei portate amperometriche: 100 p.A - 1 mA - 
10 mA - 100 mA - 500 mA - 1 Amp.

Ohmetro - Megaohmetro - Possibilità di misura da 1 Q 
a 1 AAQ 
in tre portate impiegando la batteria incorporata 
da 1,5 V.
x 1 = 10 KQ fondo scala
x 10 = 100 KQ fondo scala
x 100 = 1 MQ fondo scala
Con la presa di collegamento alla rete c.a.
( 110-220 V.)
Possibilità di misura fino a 100 MQ f.s.
in due portate
x 1000 = 10 MQ fondo scala
x 10000 = 100 MQ fondo scala

Capacimetro - Con presa di collegamento alla rete c.a.
si effettuano misure di capacità fino a 0.5 p.F in 
due portate :
pF. x 1 = 50.000 pF fondo scala
pF. xlO = 0.5 p.F fondo scala

Dimensioni : mm. 150 x 90 x 40
Completo di accessori: L. 7500

Borsa per detto: L. 500

ANALIZZATORE TK/12 - «SANYA»
Art. G.B.C. T/573

Voltmetro - Amperometro - Capacimetro - Megaohmetro 
Corrente continua : (Sensibilità: 20.000 Q/V.)

Nove portate voltmetriche: 2.5-5-10-25-50-100-250- 
500-1000 Volt.
Cinque portate amperometriche: 50 |1A - 1-10-100- 
500 mA.

Corrente alternata ; (Sensibilità: 10.000 Q/V.) 
Nove portate voltmetriche: 2.5-5-10-25-50-100-250- 
500-1000 Volt.

Misure di resistenza da 1 Q a 1 MQ in 3 portate 
x 1 = 10.000 
x 10 = 0.1 
x 100 = 1

Dimensioni: mm. 202 x132 x 52
Capacimetro - con prese di collegamento alla rete c.a. 

si effettuano misure di capacità da 50 pF a 0,5 mF 
pF x 1 = 50.000 pF fondo scala
pFxlO = 0.5 mF fondo scala

Completo di accessori: L. 12500
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SCHEMARIO BBC

ECC85 ECH81 6BA6(EF89) 6T8 (EABC8Q) EL84

Schema elettrico dell’apparecchio radio a modulazione di frequenza FM/2



t ld)0 4M V2W
—ÀW-------

12AV6

Raddrizzatore 
125V 80mA.

Altoparlante ( 100 
tn= 210 Hz.

Trasformaror» d'uscita 
3W 2500/3,80

50/aF 
150VI

* 10£ 250 V2W
Motorino-autotrastormator»
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Schema elettrico del televisore mod. TV 60



Vi presentiamo la nuova ” SERIE 
D’ORO I960,, di scatole di mon­
taggio. Essa offre una larga scelta sia 
al tecnico provetto che al dilettante.

Tutti i prezzi delle scatole di montaggio, 
sono netti franco magazzini GBC, im­
ballo al costo.

Ricevitore A.M. a 5 valvole
atto a ricevere sia le onde medie che le 
onde corte
O.M. 190 4 580 mt.
O.C. 16 -r 50 mt.
Alimentazione universale - Presa Fono
Mobile in plastica
Valvole impiegate : UY85 - UCH81 - UBC81
UL84 - UF89
Dimensioni: cm. 27x16,5x12,5

L. 8.900

Ricevitore A.M. a 5 valvole
atto a ricevere sia le onde medie che le
onde corte
O.M. 190 4 580 mt.
O.C. 16 50 mt.
Alimentazione universale - Presa Fono
Mobile in plastica
Valvole impiegate: UY41 - UCH81 - UF41
UBC41 - UL41
Dimensioni : cm. 27 x 16,5 x 12,5

L.

SM/3368

Ricevitore A.M. - F.M. a 6 valvole 
atto a ricevere le onde medie e corte 
nonché la Modulazione di Frequenza - 
Commutazioni a tastiera 
Alimentazione universale 
Mobile in plastica
Valvole impiegate: EZ80 - ECC85 - EF85 
EABC80 - EL84 - ECH81
Dimensioni : cm. 21 x 32 x 13

L. 14.700



SM/3370

Ricevitore A.M. - F.M. 6 valvole 
atto a ricevere le onde medie e corte e la 
Modulazione di Frequenza - Commuta­
zioni a tastiera 
Alimentazione universale
Elegante e moderno mobile di legno
Valvole impiegate: EZ80 - ECC85 - EF85 
EABC80 - EL84 - ECH81 
Dimensioni : cm. 35 x 24 x 15
L. 16.300

Ricevitore A.M. - F.M. Stereofonico a 8 
valvole atto a ricevere le Onde Medie e 
Corte nonché in Modulazione di Frequenza 
Commutazione a 6 tasti
B.F. monaurale e Stereo - 6 Watt (3 + 3)
3 Altoparlanti
Regolazione toni bassi e alti
Regolatore di volume fisiologico
Antenna F.M. Incorporata
Elegante mobile di legno
Valvole impiegate : ECC85 - ECH81 - EF85
EABC80 - EL84 - ECL82 - EZ80 - EM84
Dimensioni cm. 58x33 x 22
In preparazione

L. 45.900

Radiofono Stereofonico A.M. - F.M. di alta 
classe a 8 valvole 
atto a ricevere le Onde Medie e Corte 
nonché la Modulazione di Frequenza 
Commutazione a 6 tasti B.F.
Potenza d'uscita indistorta : 6 Watt (3 + 3) 
3 Altoparlanti
Regolazione dei toni bassi e alti 
Antenna FM incorporata 
Giradischi G.B.C. R/56-a 
Elegante mobile radiofono in legno 
Valvole impiegate: ECC85 - ECH81 - EF85 
EABC80 - EL84 - ECL82 - EZ80 - EM84 
Dimensioni : cm. 55 x 37 x 31 
In preparazione

Ricevitore A.M. a transistor « FLORIDA 
6 Transistors + 1 Diodo al germanio 
Alta sensibilità 
Potenza d'uscita indistorta: 400 mW 
Alimentazione con 2 pile incorporate 
6 Volt
Piastra principale in circuito stampato 
Dimensioni: cm. 20x12x5

»

da

L. 14.500



Ricevitore Stereofonico A.M. - F.M. di alta
classe a 8 valvole
Solo Chassis senza mobile
atto a ricevere le Onde Medie e Corte 
nonché la Modulazione di Frequenza 
Commutazione a 6 tasti B.F. monoaurale e 
Stereo
Potenza d'uscita indistorta : 6 Watt (3 + 3)
3 Altoparlanti
Regolazione toni bassi e alti
Valvole impiegate: ECC85 - ECH81 - EF85
EABC80 - EL84 - ECL82 - EZ80 - EM84
apertura scala crii. 48 x 8,5
Dimensioni ingombro : cm. 50 x 18 x 18
In preparazione

L. 27.000

Sintonizzatore a tastiera A.M. - F.M. per 
amplificatori a B.F.
Commutatore di gamma a tastiera :
OM - OL - FM
Indicatore di sintonia
Valvole impiegate: ECC85 - EABC80 - 
ECH81 - EF85 - EM84 - + Raddrizzatore al 
selenio
Dimensioni : cm. 30 x 12,5 x 95

L. 16.500

Preamplifìcatore di B.F. per l'uso delle 
testine a riluttanza variabile « GOLDRING » 
Guadagno d'amplificazione g = 58 
Valvola impiegata : EF86 
Dimensioni : cm. 19x7x7

Preamplifìcatore di B.F. per l'uso 
testina a riluttanza variabile « G. E. » 
Guadagno d'amplificazione g = 130 
Valvola impiegata: ECC83 
Dimensioni: cm. 19x7x7

L. 7.900
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7.900

Preamplifìcatore di B.F. ad alta fedeltà 
3 circuiti d'equalizzazione - 2 controlli di 
responso - 1 Regolatore di volume 
Alimentazione universale
Risposta lineare tra 20 e 20.000 Hz.
Valvola impiegata: ECC82 
Dimensioni: cm. 24,5x9x7

L. 18.400

Amplificatore finale di B.F. ad Alta Fedeltà 
comprendente 4 valvole delle quali 2 
finali in controfase
Trasformatore d'uscita ultralineare tipo 
« TROUSOUND »
Alimentazione universale
Valvole impiegate: 1 ECC83 - 2 EL84
I 6AX5
Dimensioni: cm. 33,5x13x14,5

Amplificatore di B.F. a transistors da 
12 Watt
Transistors impiegati : 2 0C71 - 1 0C72
3 0C16/G
Controlli di tono e volume
Ingressi in Fono e Microfono
Dimensioni : cm. 26 x 12 x 12

L. 23.900

Amplificatore Stereofonico - Stadi di pre- 
amplifìcazione ed amplificazione a 2 canali 
Uscita indistorta: 10 Watt - (5 Watt per 
ogni singolo canale)
Valvole impiegate : 1 EZ80 - 2 ECC83 - 
2 EL84
Dimensioni : cm. 33,5 x 25,5 x 12

L. 24.900

SM/3399

Amplificatore di B.F. di grande fedeltà con 
stadio finale in controfase - Selettore a 5 
posizioni per commutazione dei circuiti 
d'ingresso ed equalizzazione 
Alimentazione universale
Potenza d'uscita indistorta : 6 Watt

I mcnn Valvole impiegate: 1 ECC83 - 2 6V6 - L. 12.500 , 5Y3/GT
Dimensioni : cm. 28,5 x 18 x 10



SM 2002

Comprende tutte le parti per la costru­
zione di un T.V. da 17" o 22" a 90° - 
14 Valvole + 3 diodi + Tubo R.C.

L. 31.000

SM/2004

Comprende tutte le parti per la costru­
zione di un T.V. ‘da 17" o 22" a 90° - 
14 Valvole + 3 diodi + Tubo R.C.

L. 34.000

Comprende tutte le parti per la costru­
zione di un T.V. da 17" o 22" a 110° • 
18 Valvole + Tubo a R.C.

L. 38.000

I prezzi qui a lato indicati si riferiscono 
a tutte le parti staccate, necessarie per 
effettuare il montaggio del TV, escluse 
però le valvole, il tubo R.C. e il mobile.

Valigetta fonografica a 4 velocità, con 
amplificatore ad 1 valvola incorporata 
Raddrizzatore ad ossido 
3 Watt d'uscita
Alimentazione universale 
Piastra giradischi esclusa 
Dimensioni : cm. 34 x 30 x 21

Valigetta fonografica Stereofonica
« Stereo Full »
per giradischi a 4 velocità G.B.C. R/56 a 
Potenza d'uscita indistorta: 4 Watt (2 + 2) 
Regolazione fisiologica di volume
Alimentazione universale
Valvole impiegate: 2 EL84 - 1 ECC82 
Raddrizzatore al selenio
Piastra giradischi esclusa
Dimensioni: cm. 54,5 x37x 19

L. 9.700

L. 20.700



Voltmetro Elettronico di classe, con circuito 
a ponte equilibrato
Grande precisione su tutta la scala
Alimentazione universale
Valvole impiegate: 1 ECC82 - 1 6AL5 
Senza sonde
Dimensioni: cm. 14x21 xll,5 profondità

L. 22.800
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NASTRI MAGNETICI

S/629

Nastro Normale C-B-C

Pydurtrop

stabilita assoluta 
massima flessibilità 

logora le testine magnetiche

Art. Pollici C Bobina m. Prezzo Listino 
Lit.

S/625 3" 78 85 750
S/625-1 3 W 85 100 950
S/628 5" 127 180 1.600
S/628-1 5 %" 147 255 2.500
S/631 7“ 178 360 3.100

Nastro Long Playing G—B-C

Art. Pollici 0 m. Prezzo Listino 
Lit.

S/626 3" 78 120 1.000
S/626-1 3 ’/a" 85 150 1.400
S/629 5" 127 260 2.200
S/629-1 5 W 147 340 3.400
S/632 7" 178 540 4.200

é una esclusività



UNA ASSOLUTA
NOVITÀ’

NEL CAMPO DEI RASOI ELETTRICI

gKgxJÌ

RASOIO ELETTRICO

LA DOPPIA 
TESTINA

che si adatta ad ogni tipo di barba, 
anche la più delicata. Brevettato in tutto 
il mondo per il sistema di piani 
taglienti scorrevoli autoaffilanti

È il rasoio per chi esige 
di più e per chi vuole 
un rendimento superiore 

Provate la 
’’rasatura Pakard”

L. 11.500
GARANZIA 1 ANNO



REGISTRIAMO I NOSTRI DISCHI
SU

NASTRO
Selezione di Tecnica Radio-TV è lieta di ospitare que­

ste brevi note dedicate a chi possiede un registratore a 
nastro ed a chi sta per acquistarlo. I primi vi troveranno 
alcune indicazioni per una poco conosciuta applicazione 
del registratore ed i secondi una ragione di più per pro­
cedere all’acquisto.

Premesso che non tutti probabilmente si renderanno 
conto dell’utilità di registrare i dischi su nastro, ritenia­
mo opportuno indicare le ragioni per le quali l'opera­
zione può essere utile.

La cosa è sopratutto interessante per i vecchi dischi a 78 giri e più partico­
larmente per le opere complete, concerti, sinfonie o pezzi che siano incisi su 
due o più facciate. La riproduzione di questi dischi comporta, ogni tre o quattro 
minuti a seconda che si tratti di dischi da 25 o da 30 cm., delle interruzioni 
che vengono però evitate registrando i singoli brani uno di seguito all'al­
tro su nastro. Facendo le cose con cura ed utilizzando bene il contatore di 
cui ogni buon registratore è dotato, è possibile evitare quasi del tutto ogni 
soluzione di continuità o, quanto meno, ridurre l’intervallo a pochi secondi. È 
pure possibile, prima dell'inizio, fra un atto e l’altro di un’opera o fra un pezzo 
e l'altro (se si sono riuniti in un solo nastro alcuni pezzi staccati che si deside­
rano ascoltare di seguito) inserire, usando il microfono, delle didascalie sonore 
con i titoli, i nomi degli esecutori ed altre notizie.

Inoltre, usando opportunamente i controlli di tono e gli equalizzatori è 
possibile, nella trascrizione, eliminare buona parte del fruscio od esaltare certe 
frequenze che nei vecchi dischi dovevano essere attenuate per ragioni dipendenti 
dalla tecnica di incisione non ancora giunta alla quasi perfezione oggi ottenibile 
con le incisioni microsolco.
VITA BREVE DEI DISCHI

Non bisogna poi dimenticare che il disco è più soggetto ad usura del nastro 
e quindi dà la resa migliore per fedeltà ed assenza di fruscio soltanto nelle 
prime esecuzioni. La ragione è ovvia e dipende dall’azione meccanica della 
puntina sul solco, azione che danneggia poco il disco soltanto usando apparec­
chiature professionali o semi-professionali munite di pick-up leggerissimi, con 
puntina di diamante e così via, apparecchiature che naturalmente, non tutti 
sono in grado di possedere.

I dischi sono poi soggetti a graffiature, o rotture, cosa che non avviene con 
i nastri, per nulla fragili e ben protetti dalle loro bobine.

In questo modo si può fissare l’esecuzione nelle migliori condizioni di 
integrità sul nastro e riprodurre questa quante volte si vuole senza timori, 
conservando il disco che può anche essere di grande valore.

Per chi possiede un registratore stereofonico, è ancora più consigliabile la 
registrazione su nastro perchè i dischi stereo sono più delicati degli altri, data 
la presenza di due informazioni sullo stesso solco.
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Ed ora diamo un’occhiata alle apparecchiature di cui disponiamo. Su queste 
ci sarebbe molto da dire, ma non si possono considerare tutti i casi particolari 
ed ognuno dovrà regolarsi a seconda del materiale che possiede, è ovvio 
che il risultato finale sarà in relazione alla qualità di tutti i componenti usati 
(motore, pick-up, preamplificatore, registratore) ed alla perizia con la quale 
verranno impiegati. Non bisogna però credere che per avere buoni risultati 
occorra disporre di apparecchiature professionali ; è sufficente un buon gira­
dischi con un’uscita sufficentemente lineare (ottimi i pick-up a riluttanza va­
riabile), un preamplifìcatore che permetta l’attenuazione o la esaltazione dei 
bassi e degli acuti ed' un registratore che abbia possibilmente anche la velocità 
di 9,5 cm/sec. Per i dischi a 78 giri può anche essere sufficente la velocità di 
4,75 cm/sec., dato che in questi dischi le frequenze superiori a 6/7.000 periodi 
non esistono, ma per i dischi microsolco, sopratutto a 33 V3 giri, sarebbe bene 
poter arrivare ai 19 cm/sec. per potei conservare inalterate le frequenze più alte.

UTILI ACCORGIMENTI

Per trascrivere i dischi monaurali è opportuno usare una cartuccia monau- 
rale anziché stereo, perchè quest'ultima ha una puntina più acuta che penetra 
più profondamente nel solco e raccoglie più fruscio ; inoltre la puntina stereo 
rivela anche i movimenti verticali che, registrando un disco monaurale, danno 
luogo ad una distorsione. È pure consigliabile usare un giradischi anziché un 
cambiadischi.

Per quanto concerne il nastro non occorrono indicazioni particolari ; cer­
cate naturalmente di impiegare bobine di lunghezza tale, in relazione alla velo­
cità di registrazione scelta, da non avere sfridi eccessivi e da non rischiare di 
dover interrompere un pezzo alla fine del nastro.

LA REGISTRAZIONE

Ed ora veniamo alla registrazione vera e propria. Se si vogliono utilizzare 
l’equalizzatore, i controlli di tono ed eventuali filtri del proprio amplificatore, 
occorre lasciare inserito il pick-up nella sua presa e connettere l’uscita del 
preamplifìcatore, con un cavo ben schermato, all’ingresso del registratore a 
nastro ; se invece si usa un registratore che abbia già i controlli sopra citati 
(cosa però molto difficile), sarà sufficiente inserire il pick-up nell'apposita presa 
del registratore. In ogni caso è opportuno tenere in funzione l'altoparlante per 
poter controllare il funzionamento del complesso durante la registrazione.

A proposito del controllo, un’avvertenza importante : quasi tutti i registra­
tori sono muniti di un indicatore di livello di incisione, generalmente una val­
vola a fluorescenza (occhio magico) la quale indica, con la sovrapposizione 
delle due ombre, che si ha sovramodulazione e quindi distorsione ed indica, 
con il movimento delle due ombre pressoché nullo, che la modulazione è 
insufficente e si ha quindi un forte fruscio.

Poiché i dischi microsolco hanno una forte dinamica, bisogna preoccuparsi 
che nei pieni orchestrali non si abbia sovramodulazione e perciò è opportuno 
fare una registrazione di prova dei punti del disco dove si hanno detti « pieni », 
regolando opportunamente il livello di registrazione. Trovata la giusta posi­
zione del volume, prenderne nota e mantenerla durante tutta la registrazione 
definitiva. Sarebbe quasi impossibile regolare il volume in registrazione senza 
ottenere effetti sgradevoli.

Non è il caso di dare altri dettagli o accorgimenti di secondaria importanza, 
per i quali ognuno si regolerà a seconda dei casi e del materiale disponibile.
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! TRANSISTOR NE! CIRCUITI

Con questo numero iniziamo uno studio elementare dei circuiti elettrici in cui 
viene impiegato il transistor. Esamineremo perciò il funzionamento degli amplifica­
tori di bassa frequenza e dei rispettivi stadi di uscita, degli oscillatori, degli amplifi­
catori di alta e media frequenza ed infine degli stadi convertitori.

L'esame di questi circuiti non sarà limitato ad una semplice descrizione. Ver­
ranno infatti indicate le ragioni tecniche che hanno suggerito l'adozione di ogni 
particolare circuito; per ragioni tecniche intendiamo, per esempio, la stabilità del 
circuito, le tolleranze delle caratteristiche del transistor, ecc.; saranno cioè presi in 
esame tutti quei problemi che non interessano unicamente il costruttore, ma che 
molto spesso devono essere affrontati e risolti anche dal tecnico riparatore (per esem­
pio la sostituzione di un transistor con un altro avente caratteristiche molto diverse).

Ci limiteremo a studiare e a descrivere soltanto i circuiti in cui il transistor è 
montato con emettitore a massa, dato che questo circuito viene impiegato nella 
maggior parte dei ricevitori e degli amplificatori. Il motivo di questa preferenza deve 
ricercarsi nei numerosi vantaggi offerti dal suddetto montaggio nei confronti degli 
altri due, come spiegheremo più avanti.

Curve caratteristiche dei transistor

Prima di descrivere i vari tipi di circuiti 
in cui può essere impiegato il transistor, 
è necessario richiamare l'attenzione sulle 
caratteristiche del transistor medesimo le 
cui proprietà sono essenzialmente deter­
minate dall'andamento di due tipi di 
curve :
a) La curva caratteristica lc = f (Vce) 
b) La curva caratteristica lb = f(Vbe)

Ricordiamo che le suddette curve carat­
teristiche si riferiscono a circuiti in cui il 
transistor è montato con emettitore a mas­
sa. Da esse vengono ricavati i principali 
parametri necessari per il progetto di ogni 
particolare circuito.

Caratteristica lc = f ( Vce )

In fìg- 1 è indicato il circuito impiegato 
per ricavare le curve caratteristiche di un 
transistor. La tensione tra collettore ed 
emettitore, letta sul voltmetro Vo, può es­
sere regolata a mezzo del potenziometro 
Ppc. La corrente (lc) che circola nel senso

Fig. 1 - Circuito di misura per il rilievo della curva 
caratteristica dì collettore del transistor.

della freccia (senso elettronico) nel cir­
cuito di uscita o circuito di collettore è 
indicata dal milliamperometro l0.

La corrente nel circuito d'ingresso o cir­
cuito di base (lb) viene regolata mediante 
il potenziometro Rpe ed è indicata dal mi­
croamperometro lt. Essa circola nel senso 
della freccia che rappresenta, anche in que­
sto caso, il senso del movimento degli elet­
troni. Si procede quindi al rilevamento del 
valore della corrente lc nel circuito di col­
lettore per differenti valori della tensione 
di collettore, lasciando costante la corrente 
di base lb.

Regolata ad un dato valore la corrente 
di base (per es. a 30 p,A) si varia, me­
diante il potenziometro Rpc, la tensione al 
collettore da zero a 15 V. Rilevando di 
volta in volta i valori della corrente lc cor-
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Fig. 2 - Famiglia di curve caratteristiche di collet­
tore del transistor.

rispondenti ai rispettivi valori della ten­
sione Vo si ottiene la curva A della fìg. 2. 
Le altre curve vengono ricavate variando 
il valore della corrente di base, per esem­
pio, per lb — 0 p,A, 10 pA, 20 pA, ecc. 
In questo modo si ottiene la famiglia 
di curve indicata in fìg. 2. Da questa si può 
rilevare come le suddette curve caratteri­
stiche siano simili a quelle anodiche 
la = f (Va) di un comune pentodo. Si con­
frontino a questo proposito le fìgg. 2 e 3.

Esaminando più da vicino l'andamento 
di una delle curve caratteristiche della 
fìg- 2, per es. quella corrispondente ad 
lb — 30 p,A, possiamo distinguervi tre trat­
ti diversi e cioè :

a) Il tratto curvo ad elevata pendenza (a) 
all'estrema sinistra (Vce = 0,2 V per 
l'OC 71 ).

b) Il tratto centrale (b) praticamente li­
neare.

c) Il tratto curvo (c) all'estrema destra. 
A questo valore di tensione si verifica 
la rottura della giunzione del transistor 
e la conseguente distruzione del me­
desimo.

Fig. 3 - Famiglia di curve caratteristiche anodiche 
di un pentodo

Quanto sopra è rappresentato in fìg. 4. 
è evidente che, per evitare la distorsione 
del segnale, il circuito deve essere pro­
gettato in modo che il transistor lavori nel 
tratto lineare della suddetta caratteristica. 
Analogamente alla caratteristica la/Va di un 
pentodo, la curva lc/Vce di un transistor 
consente di determinare graficamente al­
cuni parametri fondamentali del transistor 
stesso. Per il momento ci occuperemo del­
la resistenza d'uscita. Limitatamente al 
campo delle basse frequenze, detta resi­
stenza può essere ritenuta puramente 
ohmica (tale supposizione non è valida 
per le frequenze elevate come vedremo

Fig. 4 - Andamento della curva caratteristica di col­
lettore.

più oltre) ed il suo valore è dato da :

A Ve
Ro =---------- ( per lb costante )

A l0

In questa espressione AVce rappresenta 
una piccola variazione della tensione di 
collettore e Alc la corrispondente varia­
zione della corrente di collettore. La cor­
rente di base lb è mantenuta costante. Illu­
striamo quanto precede con un esempio. 
La fìg. 5 rappresenta la curva lc/Vce del 
transistor OC 71 con lb = 60 pA. Quando 
bi aumenta la tensione di collettore di 3,5 V 
(da 2 V a 5,5 V) la corrente di collettore 
aumenta di 0,5 mA.
La resistenza di uscita Ro risulta allora:

A v.c 3,5
Ro =-------------- zz------------------- zz 7000 Q

A lc 0,5 • io-3

Il valore della resistenza di uscita nel trat­
to rettilineo della curva lc/Vce è costante.
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Fig. 5 - Rilevamento grafico della resistenza di coi 
lettore.

Ovviamente il valore sopra indicato non è 
valido per il tratto curvo inferiore della 
caratteristica. Infatti in questa regione della 
caratteristica lc/Vce, ad un leggero aumento 
della tensione di collettore corrisponde un 
notevole aumento della corrente di collet­
tore. La resistenza di uscita risulterà quin­
di considerevolmente più bassa e potrà 
avere un valore, per esempio, di 50 Q-

Il valore di a' varia da transistor a transi­
stor e per l'OC 71 è compreso tra 30 e 70. 
Ciò significa che la corrente lc è molto mag­
giore della corrente di base lb. Trascu­
rando il valore di quest'ultima (v. fìg. 7) 
possiamo scrivere lc = le. In seguito ve­
dremo come questa proprietà venga sfrut­
tata per avere una maggiore stabilità del 
circuito.

Nello studio dei principi fìsici che sono 
alla base dell'effetto transistor viene sem­
pre messa in evidenza la diretta dipen­
denza della conducibilità del germanio dal­
la temperatura. Quando infatti quest'ulti­
ma aumenta cresce corrispondentemente 
anche il numero degli elettroni liberi con 
conseguente diminuzione della resistenza

Corrente inversa di saturazione lco

La corrente nel circuito del collettore di­
pende oltre che dal valore della corrente 
di base anche da quello della corrente 
inversa di saturazione lco. Quest'ultima è 
la corrente che circola nel collettore quan­
do lb — 0. Analiticamente ciò si esprime 
con la relazione :

le — loo’ —f“ OC ।b 
in cui :
lc = corrente di collettore
lco'= corrente inversa di saturazione O 
lb — corrente di base
a' — coefficiente di amplificazione di cor­

rente (* 2).

Fio. 6 - Spostamento della caratteristica di collet
tore al vagare della temperatura della giunzione

’) La corrente inversa di saturazione di un circuito 
con emettitore a massa può essere anche simboleg­
giata mediante lceo.

2) Il fattore di amplificazione di corrente in un 
circuito con emettitore a massa può essere indicato 
anche mediante i simboli afe o ap£

Fig. 7 - Rappresentazione simbolica delie correnti cir­
colanti nel transistor.

elettrica del germanio. Ciò significa che 
quando la temperatura aumenta, le curve 
lc/Vce rappresentate in fìg. 2 (rilevate ad 
una temperatura ambiente di 25 °C), si 
spostano verso l'alto.

La fìg. 6 rappresenta due caratteristiche 
lc/Vce a due diverse temperature della 
giunzione. Le curve a tratto continuo sono 
state ricavate ad una temperatura della 
giunzione di 25 °C ; quelle tratteggiate val­
gono per una temperatura della giunzione 
di 45 °C. Da esse risulta che, a parità di 
valore della tensione di collettore e della 
corrente di base, la corrente di collettore 
lt a 45 °C è maggiore di quella a 25 °C- Ciò 
che va principalmente osservato è il forte 
aumento della corrente inversa di satura­
zione lco. Possiamo quindi affermare che 
nell'espressione

L —- lco*  T Ih

la corrente lco dipende in gran parte dalla 
temperatura e, in minor misura, anche il 
coefficiente di amplificazione a'.
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In sede di progetto di un circuito si do­
vrà quindi tenere conto delle probabili 
variazioni di temperatura, dato che queste 
possono alterare il funzionamento di un 
transistor al punto da provocarne l'instabi­
lità e la distruzione.

Un altro importante fattore di cui si de­
ve tenere conto è rappresentato dalle no­
tevoli tolleranze dei transistor di uno stes­
so tipo : per esempio la' corrente inversa 
di saturazione lco dei transistor OC 71 può 
variare da 10 a 300 p,A alla temperatura 
ambiente di 25 °C.

Fig. 9 - Andamento della caratteristica lb — f (Vt. ) 
per diverse temperature e diversi valori della tensione 
di collettore.

Caratteristica lb = f ( Vbe )

Per rilevare questa caratteristica si uti- 
i'zza il circuito di misura della fìg. 8, pro­
cedendo come per le caratteristiche l,./Vce.

Fig. 8 - Circuito di misura per il rilievo della cara: 
(eristica d'ingresso dei transistor.

Si misura cioè la corrente di base lb per 
differenti valori della tensione Vbe appli­
cata tra base ed emettitore, mantenendo 
costante la tensione Vc tra emettitore e col­
lettore.

Quando il cursore del potenziometro 
Rpe è spostato verso il basso (fìg. 8) la 
tensione tra base ed emettitore diminuisce. 
Riferendoci al grafico di fìg. 9, ciò corri­
sponde ad uno spostamento verso destra 
dei valori della tensione Vbe. In particolare 
quando il cursore si trova di fronte alla 
presa A, la tensione tra base ed emettitore 
si annulla ed in questa posizione si ha la 
intersezione della curva lb/bc con l'asse 
delle ordinate (Vbe = 0). Quando il cur­
sore ha superato il punto A, la polarità 
della tensione base-emettitore si inverte, 
l'emettitore cioè diventa positivo rispetto 
alla base, e la corrente nel circuito d'in­
gresso aumenta.

La curva così ottenuta è molto simile a 
quella di un diodo al germanio. Infatti 
quando l'emettitore del transistor risulta 
negativo rispetto alla base il diodo è bloc­
cato. La corrente lb può quindi circolare 
solo quando l'emettitore è polarizzato po­
sitivamente rispetto alla base. Un esame 
più approfondito della curva rilevata in 
precedenza ci dice che la tensione di col­
lettore Vce può influire sulla caratteristica 
lb/Vbt solo quando il suo valore è com­
preso tra 0 e 1 V. Per tensioni superiori la 
caratteristica lb/Vbe non subisce ulteriori 
sensibili variazioni.

Va osservato che le caratteristiche a trat­
to continuo corrispondono ad una tempe­
ratura ambiente di 25 °C, mentre quella 
tratteggiata è stata rilevata ad una tempe­
ratura di 45 °C- All'aumentare della tem­
peratura a parità di tensione Vbe la curva 
si sposta verso sinistra.

Compensazione 
delle variazioni della temperatura

Da quanto abbiamo detto in preceden­
za risulta che, per avere una buona stabi­
lità, è necessario introdurre circuiti atti 
a compensare sia l'influenza della tem­
peratura che le tolleranze delle caratteri­
stiche dei transistor. Vediamo quindi co­
me ciò possa ottenersi con mezzi semplici.

In fìg. 10 è indicato un transistor nel cui 
circuito di emettitore è stata inserita una
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Fig. 10 - Polarizzazione della base per mezzo di una 
batteria.

resistenza Re. Applicando al circuito d'in­
gresso la seconda legge di Kirchoff si ot­
tiene :

Vbb zz vb, + ir Re

ciò significa che tutta la tensione della bat­
teria Vbb si trova ripartita tra base ed 
emettitore e ai capi della resistenza Re 
(Re le)-

Precedentemente abbiamo stabilito che 
la corrente di emettitore le è praticamente 
uguale alla corrente di collettore lc, dato 
il basso valore della corrente lb. Ciò ci 
consente di stabilire la seguente equa­
zione :

vbb = vbe + lc Re

Se la corrente lc aumenta sotto l'influen­
za della temperatura, aumenta proporzio­
nalmente anche la caduta di tensione ai 
capi di Re. Ciò avrà come effetto la dimi­
nuzione della tensione utile Vbe tra base 
ed emettitore, dato che la tensione della 
batteria rimane invariata. La diminuzione 
di Vbe provoca a sua volta una diminuzione 
della corrente di base lb, come risulta chia­
ramente dalla curva caratteristica Vbe/Ib.

Fig. 11 - Polarizzazione della base per mezzo di un 
partitore di tensione.

Anche la corrente di collettore dipendendo 
in larga misura dalla corrente di base (ri­
cordare la relazione lc — lco’a'lb ), su­
birà quindi una diminuzione.

Inserendo quindi una resistenza nel cir­
cuito di emettitore, abbiamo compensato 
l'aumento della corrente di collettore pro­
vocato da una variazione di temperatura. 
Per evitare che questa compensazione pro­
vochi una diminuzione dell'ampiezza dei 
segnali applicati all'ingresso, la resistenza 
Re viene generalmente disaccoppiata me­
diante un condesatore elettrolitico il cui 
valore può variare da 25 a 100 p,F.

La resistenza Re può quindi paragonarsi 
alla resistenza catodica impiegata nei cir­
cuiti a valvola.

Il circuito di fìg. 10 presenta tuttavia un 
inconveniente. Per realizzarlo infatti sono 
necessarie due sorgenti di tensione : una 
per la tensione Vbb e l'altra per la tensione 
Vcc. Questa difficoltà viene superata uti­
lizzando il circuito di fìg- 11.

La tensione di polarizzazione della base 
è ottenuta per mezzo delle resistenze Ri e 
R2 collegate in serie; il suo valore dipende 
dalla tensione di alimentazione Vcc e dal 
rapporto tra le due resistenze Rj e R2.

La tensione tra base e massa nel cir­
cuito di fìg. 11 è data da :

R2 

vbb =--------------------vrr 
Ri + R2

(nei calcoli non si tiene conto della caduta 
di tensione provocata dalla corrente lb cir­
colante nella resistenza RJ. La corrente 
circolante nella resistenza Ri è data dalla 
somma della corrente h e della corrente lb. 
La corrente lt è la corrente che circola nelle 
due resistenze in serie ed è perciò ugua­
le a :

vcr 
ii —-------------------- 

Ri + R2

La corrente lb circola soltanto nella resi­
stenza Ri, da questa al transistor (dalla ba­
se all'emettitore) e quindi, attraversò la 
resistenza Re, alla batteria. Se si desidera 
ottenere una stabilizzazione efficace con­
viene disporre le cose in modo che le va­
riazioni della corrente lb non influiscano 
sulla tensione tra base e massa (v. figura 
11 ); in altri termini, la tensione Vbb deve 
mantenersi costante il più possibile.
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Illustriamo quanto sopra con un esem­
pio. La fìg. 12 rappresenta un circuito 
identico a quello di fìg. 11, con la diffe­
renza che in essa sono indicati i valori 
dei componenti e quello della tensione 
di alimentazione.

Calcoliamo innanzitutto il valore della 
corrente lt e di lb, così potremo avere una 
idea del rapporto che intercorre tra questi

Fig. 12 - Esempio pratico di un circuito simile a 
quello, della fìg. 1 1.

due valori. La corrente fi è data da :

5,4
I] =------------------------------—

22000 + 15000

= 0,15 x IO-3 A = 150 |1A

Ai capi di R2 la tensione indicata in pre­
cedenza con Vbb sarà

1500 x 0,15 x IO-3 = 2,25 V

(trascurando momentamente lb).
Dalle curve lc/ce del transistor 

OC 71 si ricava che per ottenere una 
corrente di 1,45 mA occorrono circa 
25 p,A nella base con lc = 1,45 mA, 
Vce = 5,4 — 680 x 1,45 x 10^ = 4,4 V).

La corrente lj è di 150 pA, la corrente 
lb ammonta a 25 pA, la corrente comples­
siva nella resistenza Rj sarà quindi di 
175 pA. La corrente lb rappresenta quindi 
1/7 della corrente totale circolante nelle 
resistenze del partitore.

Da quando precede si deduce che per 
avere una stabilizzazione molto efficace, 

dovrà avere un valore molto grande ri­
spetto a quello della corrente di base 
lb- Le resistenze Rj e R2 dovranno essere 

quindi di basso valore ohmico ed il loro 
rapporto dovrà essere stabilito in base alle 
condizioni di funzionamento del transistor. 
L'impiego di resistenze di basso valore non 
è tuttavia privo di inconvenienti. Tra i prin­
cipali annoveriamo :

1 ) L'introduzione di una corrente aggiun­
tiva circolante nelle dette resistenze. 
Questa corrente deve avere inoltre un 
valore sufficientemente elevato per as­
sicurare un efficace stabilizzazione.
Per avere quindi un buon funziona­
mento, specialmente nel caso dei rice­
vitori portatili, si dovrà arrivare ad un 
compromesso.
Quando, come nel caso-di autoradio, la 
sorgente può fornire facilmente tutta 
l'energia necessaria, il problema di­
venta d'importanza secondaria.

2) L'attenuazione del segnale causata dal­
le resistenze Ri e R2 che vengono a tro­
varsi in parallelo alla resistenza d'in­
gresso del transistor. Questo punto ver­
rà esaminato più dettagliatamente in 
seguito.
Anche in questo caso si dovrà sceglie­
re una soluzione di compromesso per 
soddisfare nel miglior modo a quelle 
condizioni che richiedono un valore 
elevato o basso delle resistenze Rj e R2.

Anomalie e mancanza di funzionamento 
provocate da variazioni accidentali delle 
resistenze Rlf R2 ed Re

Un'interruzione di Rj od un corto cir­
cuito di R2 (v. fìg. 11 ) provocano l'annul­
larsi della tensione di polarizzazione di ba­
se. La corrente di base lb si riduce a zero 
e la corrente di collettore lc diminuisce 
considerevolmente. Il guadagno dello sta­
dio praticamente si annulla e la percentua­
le di distorsione raggiunge un valore inac­
cettabile.

Il cortocircuito di Ri o l'interruzione di 
R2 fanno apparire la tensione totale della 
batteria Vcc tra base e massa. Ciò avrà per 
effetto di fare aumentare considerevol­
mente la corrente di base lb e, conse­
guentemente, la corrente di collettore lc. 
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Quest'ultima dipenderà inoltre anche dal 
valore della resistenza del collettore. La 
fìg. 13 rappresenta lo stesso circuito della 
fìg- 11 ; in esso però è stata inserita sul 
collettore la resistenza di carico Rj (questa 
resistenza ha la stessa funzione di quella 
che appare come carico anodico in un 
tubo elettronico).

1 ) Se la resistenza di carico del colletto­
re è di basso valore ohmico, il transi­
stor va in sovraccarico. Il calore della 
giunzione P-N diventa tale da danneg­
giarlo irrimediabilmente in seguito a : 
a) dissaldatura di uno dei terminali 

aH'interno del transistor (punti A 
e B della fìg. 14 ) ;

b) abbassamento permanente del 
coefficiente di amplificazione a' 
(fino ad un 1/3 od un 1/4 del va­
lore primitivo) accompagnato da 
un considerevole aumento del ru­
more di fondo.

2) Se le resistenze Rj ed Re hanno un va­
lore sufficientemente elevato, la ca­
duta di tensione ai loro capi sarà tale 
da proteggere il transistor dal perico­
lo di sovraccarico. La tensione continua 
sul collettore diventerà però tanto bas­
sa da far lavorare il transistor in pros­
simità del ginocchio della curva carat­
teristica. Ne risulterà una forte distor­
sione causata essenzialmente dalla 
limitazione in ampiezza del segnale 
amplificato ed una notevole diminu­
zione della sensibilità.

Il verificarsi dell'inconveniente descritto 
in a) sarà constatato immediatamente in 
quanto l'apparecchio cessa di funzionare. 
Inoltre, in sede di controllo, le correnti di 
base e di collettore risulteranno nulle.

Se si verifica l'inconveniente descritto in 
b), l'apparecchio funzionerà, ma con sen­
sibilità notevolmente ridotta ed un rumo­
re di fondo generalmente molto elevato. 
Nello stadio finale in controfase può darsi 
che il transistor difettoso (avente cioè un 
coefficiente a' basso) provochi un intolle­
rabile aumento di distorsione.

Da quanto precede si deduce che il cor­
retto funzionamento di un circuito equi­
paggiato con transistor dipende innanzi­
tutto dalla polarizzazione in corrente con­
tinua, dato che questa non solo determina 
il punto di lavoro del transistor, ma an­
che la stabilità del circuito.

La verifica della corretta polarizzazione 
del transistor può essere fatta nei due se­
guenti modi -.

a) Misurando La corrente continua nel cir­
cuito di collettore. Ciò comporta però 
l'inconveniente di dover dissaldare i 
collegamenti del circuito.

b) Misurando le tensioni continue ai capi 
delle resistenze di collettore e di emet­
titore.

Dal valore di queste tensioni si può 
risalire facilmente al valore delle correnti 
circolanti nel transistor.

Fig. 13 - Stadio di amplificazione a transistor con 
carico.

Fig. 14 - Sezione trasversale ingrandita di un tran­
sistor di piccola potenza.
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Massima dissipazione al collettore e 
temperatura

Abbiamo visto in precedenza che il fun­
zionamento di un transistor è influenzato 
considerevolmente dalla temperatura. Un 
aumento di quest'ultima provoca infatti 
un aumento della corrente di collettore e 
della corrente inversa- di saturazione_ lco- 
Abbiamo quindi accennato a sistemi di po­
larizzazione indipendenti il più possibile 
dalle variazioni di temperatura.

Un altro problema che il costruttore e, in 
minor misura, il tecnico riparatore devono 
affrontare, riguarda la massima tempera­
tura ambiente ammissibile. La temperatura 
massima che può raggiungere la giunzio­
ne P-N del transistor viene solitamente 
indicata nei dati tecnici del transistor. Il 
valore più comunemente fissato per i tran­
sistor al germanio è di 75 °C in servizio 
continuo. Ciò significa che la somma della 
temperatura ambiente e dell'aumento di 
temperatura provocato dalla dissipazione 
interna del transistor (essenzialmente sul­
la giunzione P-N del collettore) non deve 
superare 75 °C.

Per esempio, se la temperatura ambien­
te è di 25 °C, l'aumento di temperatura alla 
guinzione per effetto dell'energia dissi­
pata non può superare i 50 °C. In sede di 
fabbricazione si dovrà realizzare una ese­
cuzione tale che garantisca nella maniera 
più efficace lo smaltimento del calore ori­
ginato alla giunzione.

Ciò si può ottenere, teoricamente, per 
conduzione, per convezione e per irrag­
giamento. Nel caso dei transistor, trattan­
dosi di temperature non troppo elevate, 
la dispersione del calore per irraggiamento 
ha un valore del tutto trascurabile.

Per avere una efficace eliminazione del 
calore per conduzione, è necessario che il 
transistor si trovi in buon contatto termico 
con il telaio metallico. Per esempio, per 
il transistor OC 72 ciò si ottiene per mezzo 
di una aletta metallica, avvolta attorno al 
contenitore del transistor e fissata al telaio 
per mezzo di una vite. Un secondo esem­
pio è fornito dal transistor di potenza 
OC 16, che viene avvitato direttamente 
nel telaio previa interposizione di rondelle 
di mica isolanti.

Il raffreddamento per convezione si 
ottiene facendo circolare dell'aria attorno 
all'involucro esterno del transistor. La di­
spersione del calore sarà tanto più veloce 
quanto più fresco ed abbondante sarà il 
flusso d'aria.

Il progettista dovrà quindi porre la mas­
sima cura nel disporre opportunamente gli 
elementi del circuito ed in particolare il 
transistor, specialmente quando sono in 
giuoco potenze relativamente elevate, co­
me per esempio nel caso di uno stadio fi­
nale di potenza. Il tecnico riparatore dal 
canto suo non può ignorare i problemi 
suesposti e dovrà anzi affrontarli quando 
dovrà sostituire un transistor di potenza 
originariamente avvitato sulla chassis, si 
dovrà impiegarne un altro dello stesso ti­
po ricordando di avvitarlo al telaio anche 
se potrebbe sembrare sufficiente collegarlo 
soltanto agli altri componenti del circuito.

La relazione esistente tra la temperatura 
alla giunzione P-N e la dissipazione inter­
na del transistor concentrata sulla giunzio­
ne del collettore può essere espressa dalla 
seguente formula :

Tj = Tamb + K ■ wc

in cui :

Tj — temperatura della giunzione in °C 
Tamb = temperatura ambiente in °C
K — costante di dissipazione o resisten­

za termica in °C/mW, dipendente 
dal tipo di transistor impiegato

WG — dissipazione sul collettore in mW.
Illustreremo quanto sopra con un esem­

pio- Consideriamo il transistor OC 44, per 
il quale è stabilita una temperatura mas­
sima alla giunzione di 75 °C. La resistenza 
termica K è di 0,6 °C/mW quando.il tran­
sistor è montato in aria libera. Supposto 
che la temperatura ambiente sia di 25 °C, 
la massima potenza dissipabile al collet­
tore viene calcolata nel modo seguente:

75 ( °C ) = 25 ( Cu ) + 0,6 ( °C/mW ) . Wc

e quindi :
75 (°C) — 25 (°C)

Wc = ----------------------------------- ~83 mW
0,6 (°C/mW)

(continua )
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PER BASSA FREQUENZA

Tipo
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(V)
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Amplificatori Classe A e B per segnali forti ( PNP al germanio )

OC 26 32 16 3500 90 13000 33 4.400 di potenza. guadagno medio

OC 30 32 16 1400 75 3600 35 3.400 di potenza. guadagno medio

OC 72 32 32 250 75 165 70 1.500 stadi pilota 
potenza

e finali di media

OC 74 20 20 300 75 550 65 1.650 stadi pilota 
potenza

e finali di media

OC 79 26 26 300 75 550 42 1.800 stadi finali di media potenza

7 - SELEZIONE DI TECNICA RADIO - TV
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PER BASSA FREQUÈNZA

Tipo

Valori massimi

Prezzi 
listino 

Lire
Impieghi tipici

Tensione 
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emettitore
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Amplificatori Classe A per segnali deboli ( PNP al germanio )

OC 57 7 3 10 55 10 35 2.700 preamplif. in ricevitori per de­
boli di udito

OC 58 7 3 10 55 10 55 2.700 preamplif. in ricevitori per de­
boli di udito

OC 59 7 3 10 55 10 80 2.700 preamplif. in ricevitori per de­
boli di udito

OC 60 7 3 10 55 10 60 2.700 stadio finale per deboli di 
udito

OC 70 30 30 50 75 125 30 1.200 impieghi generali

OC 71 30 30 50 75 125 50 1.400 impieghi generali

OC 75 30 30 50 75 125 90 1.450
elevato guadagno, per impie­
ghi generali

PER RADIO FREQUENZA

Stadi Convertitori, Mescolatori, Oscillatori (PNP al germanio)

OC 44 15 15 10 75 83 100 1.900
oscillatore-convertitore in ra­
dioricevitori per onde medie 
(fab = 15 MHz)

OC 45 15 15 10 75 83 50 1.800 amplificatore m.f. per ricevi­
tori AM (fab = 6 MHz)

OC 169 20 20 10 75 50 100 2.300 amplificatore m.f. in ricevitori 
AM/FM (fab = 70 MHz)

OC 170 20 20 10 75 83 100 2.700 oscillatore-convertitore per on­
de corte (fab = 70 MHz)

OC 171 20 20 5 75 83 — 3.150 amplif. a.f. e convertitore in 
ricevitori FM (100 MHz)
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PER USI INDUSTRIALI, CIRCUITI DI COMMUTAZIONE 
CALCOLATRICI ELETTRONICHE

Tipo

Valori massimi

Prezzi 
listino 

GBC 
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Impieghi tipici
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col lettore- 
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Circuiti di commutazione ad elevata velocità ( PNP al germanio)
OC 22 32 24 1000 75 10000 150 5350 contatori digitali, amplificato­

ri b.f. di qualità
OC 23 40 24 1000 75 10000 150 6000 generatori d'impulsi per me­

morie magnetiche
OC 24 32 24 1000 75 10000 150 6000 per telefonia a correnti por­

tanti
OC 46 20 20 125 75 83 < 80 3100 corrente media

OC 47 20 20 125 75 83 < 200 3400 corrente media

Circuiti di commutazione a bassa velocità ( PNP al germanio)
OC 28 60/80 60/80 6000 90 13000 32 4700

OC 29 32/48/60 32/48/60 6000 90 13000 90 4270 convertitori - elevatori di ten­
sione in circuiti a correnti e

OC 35 32/48/60 32/48/60 6000 90 13000 50 3850 tensioni elevate

OC 36 32/60/80 32/60/80 6000 90 13000 70 5350

OC 76 32 32 250 75 165 45 1350 oscillatori ad impulsi

OC 77 60 60 250 75 165 52 1850 oscillatori ad impulsi

OC 80 32 32 600 75 550 85 1350 oscillatori ad impulsi

Circuiti di commutazione ad elevata velocità ( NPN 1 al germanio)
OC 139 20 20 250 75 100 45 3600 calcolatrici

OC 140 20 20 250 75 100 75 4300 calcolatrici

OC 141 20 20 250 75 100 150 4700 calcolatrici

Usi industriali ( PNP al silicio )

OC 200 25 25 50 150 250 20 5350 impieghi generali in b.f.

OC 201 25 25 50 150 250 30 6000 impieghi generali in b.f.

Fototransistor ( PNP al germanio )

1 ) Le tensioni e le correnti dei transistor NPN hanno polarità inverse.

Tipo
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per fotoapplicazioni

per fotoapplicazioni
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FIRENZE

La G2EZ3 vi attende ora nella sua nuova sede di Firenze

dove troverete tutto

quanto vi può occorrere 

in un clima di

cordialità, assistenza, convenienza.

V.le Belfiore, 8 r - telef. 4Ó6.303
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TESTER 04 uìTK

PER RADIO E TV

teste«zoooù

JioOO^

Progettato e interamente costruito dalla
Cassinelli & C.
STRUMENTI ELETTRICI DI MISURA
Caratteristiche principali :
★ 7 campi di misura, per complessive 27 portate.
★ Volt c.a.: 15-50-150-500-1500 V.
★ Volt c.c.: 3-10-30-100-300-1000 V.
★ mA c.c. : 0,05-0,5-5-50-500 mA.
★ ohm c.c. : Q x 1 ; fì x 100

(campo di misura da 10 ohm a 1 MQ).
★ ohm c.a.: QxlOOO; Qx 10.000.

(campo di misura da 10.000 Q a 100 MQ.

• fa dB. : campo di misura da — 10 4- +62 dB.
da 0 4- 40.000 
da 0 4- 400.000

posizioni.
Microamperometro a grande 
equipaggio « antichoc ».

spazzola

quadrante con

Mod.
Misure d'ingombro: mm. 145 x96 x43.

Mod.

T/560 - Resistenza interna 5000 Q/V.
L. 9.000

T/561 - Resistenza interna 20.000 fì/V.
L. 10.500

Borsa per dett
500

MOD. T 560 - 5.000 Q V L. 9.000

MOD. T/56T - 20.000 D V L. 10.500

Borsa per detto L. 500



semiconduttori professionali

licenza general electric co. U.S.A.

in Italia a prezzi europei 
con l’assistenza tecnica per ogni applicazione

società generale semiconduttori s.p.a. 
agrate milano italia

104 via c. Olivetti 1



CONVERTITORE VHF-UHF

BANDA RICEVIBILE
Nel campo UHF, da 470 fino a 790 MHz, cioè tutta 
la banda IV e V secondo la pianificazione C.C.I.R. di 
Ginevra (andrà ufficialmente in vigore dal 1° mag­
gio 1961).
IMPEDENZA D'ENTRATA
Simmetrica 240 4- 300 ohm.
ONDE STAZIONARIE
Valore medio 1,6 (al massimo inferiore a 2,3) corri­
spondente ad un coefficiente di riflessione (p) del 20%.
LARGHEZZA DEL FILTRO PASSA BANDA
Ber una attenuazione max di 2 dB, 
> 10 MHz.
RUMORE
A 600 MHz, circa 17 Kto, equivalente ad
N = 12,5 dB. Il rumore globale convertitore più T.V. 
(di tipo medio), non supera generalmente i 18 Kto.
GUADAGNI
A 600 MHz:

in tensione = 3 volte 
in potenza = 9 volte

USCITA
Simmetrica 240 4- 300 ohm sui canali A (centro ban­
da 56 MHz) oppure C (centro banda 84,5).

STABILITA' DELL'OSCILLATORE
a) Per variazioni di tensione anodica del ±10% 

(con filamenti costanti) a 600 MHz:
< ± 150 KHz.
Per variazioni alimentazione filamenti del ± 10 % 
(con tensione anodica costante), a 600 MHz: 
< ± 100 KHz.
Per variazioni globali d'alimentazione (rete) del 
± 10% a 600 MHz: < ± 200 KHz.
Deriva termica (dopo 2' dall'accensione e fino a 60') 
e con un contemporaneo aumento della tempera­
tura di 25° C 
a 600 MHz: < ± 300 KHz.

RADIAZIONE
Misurata a 600 MHz e a 3 m. di distanza, secondo 

norme I.E.C.: < 750 pV/m.
La tensione dell'oscillatore presente all'entrata è sem­
pre < 2 V.
VALVOLE UTILIZZATE
N° 2 Philips PC86; tensione di filamento 7,6; corrente 
di filamento di 0,3 A; tensione anodica 175 Volt 
con un assorbimento anodico globale di circa 25 mA.
CONSUMO
Inferiore a 20 Watt.
DIMENSIONI
Larghezza: cm. 15,5 Altezza: cm. 6,5
Profondità: cm. 22 Peso: Kg. 1,150

L. 25.000

Ogni laboratorio deve essere in grado di iniziare 
le prove di ricezione in UHF.
Questo è il convertitore adatto e particolarmente 
sensibile per le zone marginali:

Acquisi E



AFFARI a

SOUOLA I
SPORT 
ARTE 
LINGUE 
NASTROTECA 
SVAGO

Per tutti, finalmente, un registratore a

transistors pratico, perfetto, semplice 

necessario per chi vive la vita moderna.

SELEZIONE TECNICA RADIO-TV: L. 250

L. 59.000
completo di borsa


	complesso elettro-ottico per la conservazione della discoteca

	MILANO - VIA GUASTALLA, 2 - TEL. 700 335 - 700.535


	POTETE SCEGLIERE

	LA VOSTRA RASATURA PERFETTA

	IL PRIMO RASOIO ELETTRICO REGOLABILI


	SELEZIONE DI TECNICA RADIO-TV

	Introduzione

	Elementi di regolazione negli amplificatori stereofonici

	Amplificatore stereofonico da 7 w

	Descrizione del circuito

	Prestazioni


	Amplificatore stereofonico a tre valvole

	Descrizione del circuito

	Prestazioni

	Descrizione del circuito

	Prestazioni del circuito

	Ingressi


	Ricevitore OM

	CARATTERISTICHE TECNICHE

	ELENCO COMPONENTI SM/3350

	SCHEMA ELETTRICO.

	Circuito oscillatore

	Stadi di media frequenza

	Stadi amplificatori di B.F.



	Schema elettrico della SM/3350

	TABELLA

	MONTAGGIO

	MESSA A PUNTO

	1	- Controllo delle tensioni

	2	- Controllo dei circuiti di B.F.

	3	- Allineamento degli stadi di M.F.

	TABELLA DELLE TENSIONI E CORRENTI

	4	- Taratura dell'A.F.




	TESTER

	ANALIZZATORE

	MISURE DI TENSIONE C.C.

	MISURE DI TENSIONE IN C.A.

	Modo d'impiegare il tester:

	Circuito corrispondente

	Circuito corrispondente

	MISURE DI GUADAGNO

	Modo d'impiegare il tester

	MISURE AMPEROMETRICHE

	Impiego del tester

	Circuito corrispondente

	MISURA DELLE RESISTENZE

	Circuito corrispondente

	Impiego dello strumento con alimentazione della rete esterna

	Circuito corrispondente

	MISURE DI CAPACITÀ

	GUIDA per un tariffario di

	registratore portatile transistorizzato

	ISTRUZIONI PER L'USO

	CAMBIO DELLE BATTERIE

	1.	- Registrazione col microfono

	ALIMENTAZIONE DA RETE

	2.	- Registrazione da Radio-TV.

	3.	- Registrazione da Pick-up

	4.	- Ascolto normale

	5.	- Ascolto in cuffia

	6.	- Ascolto con altoparlante supplementare

	7.	- Ascolto con interposto amplificatore

	8.	- Cancellazione di precedenti incisioni

	AVVERTENZA IMPORTANTE

	INTERCAMBIABILITÀ' DEI NASTRI

	a

	presso la

	ditta

	via Persio, 5/r

	troverete tutti i prodotti


	TRASMETTITORE-ECCITATORE 144-146 Mc/s

	Caratteristiche meccaniche ed elettriche

	Descrizione del circuito elettrico

	DATI DI FUNZIONAMENTO della QQE 03/12 in classe C*

	MESSA A PUNTO


	TENSIONI E CORRENTI

	MODULAZIONE DEL COMPLESSO

	ANTENNA E LINEA DI ALIMENTAZIONE



	nelle pause del lavoro, durante lo studio


	CONVERTITORE

	144-146 Mc/s per ricezioni radiantistiche

	Z1133

	DESCRIZIONE DELLO SCHEMA ELETTRICO

	SERIE ‘ TRUSOUND,.



	T rasformatori d’alimentazione blindati

	CARATTERISTICHE

	DATI CARATTERISTICI

	PRESENTAZIONE

	CIRCUITO ELETTRICO

	MONTAGGIO MECCANICO

	1° TELAIO

	2° TELAIO

	CABLAGGIO

	Prima operazione

	All'altoparlante incorporato 
	Tabella delle tensioni e delle correnti

	ELENCO COMPONENTI SM/2238



	PONTE PROVA TRANSISTOR

	SCHEMA COSTRUTTIVO, E IMPIEGO DEL PONTE

	PROVE DINAMICHE

	Via Beldomandi n. 1


	Questa è la NUOVA sede della GEH3 a Napoli

	ANALIZZATORE TK/2 - « SANYA »

	ANALIZZATORE TK/4 - « SANYA »

	ANALIZZATORE TK/8 - « SANYA »

	ANALIZZATORE TK/12 - «SANYA»

	Tutti i prezzi delle scatole di montaggio, sono netti franco magazzini GBC, imballo al costo.

	L.

	L.

	L.

	L. 24.900

	Valigetta fonografica Stereofonica

	VIA NIZZA 34	651587

	(ang. Sommeiller)	682226



	Pydurtrop

	stabilita assoluta massima flessibilità logora le testine magnetiche

	Nastro Long Playing G—B-C

	é una esclusività




	UNA ASSOLUTA

	NOVITÀ’

	REGISTRIAMO I NOSTRI DISCHI

	SU

	NASTRO

	Curve caratteristiche dei transistor

	Caratteristica lc = f ( Vce )

	Corrente inversa di saturazione lco

	Caratteristica lb = f ( Vbe )

	Compensazione delle variazioni della temperatura

	Massima dissipazione al collettore e temperatura



	■ TWSISW

	PER BASSA FREQUENZA

	Amplificatori Classe A e B per segnali forti ( PNP al germanio )


	PER BASSA FREQUÈNZA

	PER RADIO FREQUENZA

	PER USI INDUSTRIALI, CIRCUITI DI COMMUTAZIONE CALCOLATRICI ELETTRONICHE

	Fototransistor ( PNP al germanio )



	FIRENZE

	TESTER

	PER RADIO E TV

	zoooù

	licenza general electric co.





